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PrefazioneTutti abbiamo bisogno di risvegliare in noi la fede: tutti! Matteo, nelsuo Vangelo, riferisce cinque rimproveri di Gesù agli apostoli, proprioriguardo la fede. Senza mezzi termini, Gesù li chiama: “uomini di pocafede” (Mt 8, 26).La fede è l’unica luce che abbiamo per intravedere il senso dellavita in mezzo al buio della sofferenza e in mezzo al buio della cattive-ria che ci circonda e che abita anche dentro di noi. La fede ci garan-tisce che, presi per mano da Cristo, buon pastore, si può uscire dallacattiveria; la fede ci garantisce anche che i vincitori finali della storiasaranno i buoni, i miti, i misericordiosi, i puri di cuore, gli operatori dipace. E’ questa la notizia più bella che ci sia! Eppure noi rischiamo dinon capire tutta la bellezza e la preziosità della fede. Proprio per que-sto ci fa bene ascoltare la voce di coloro che hanno conosciuto la sof-ferenza, il dolore e non hanno smarrito la luce della fede. Come èdiversa la vita quando c’è la luce della fede! Si affrontano anche leprove più terribili sentendo la verità consolante delle parole del salmo23, che dice: Anche se vado per una valle oscura, non temo alcunmale, perchè tu sei con me.Ma certamente il più bello e il più grande modello di fede è Maria.Se sappiamo leggere la scrittura delicata di Dio nella storia umanascopriamo tanti segnali di tenerezza e di provvidenza. Tutto è graziaper chi crede. Tutto è segno per chi cammina nel solco del Vangelo.Ve ne presento uno.Questo lavoro della carissima insegnante Martines Maria Un teore-ma di Dio, raccoglie delle testimonianze luminose di vita cristiana edelle preziose riflessioni teologiche e spirituali.Conoscenza ed esperienza sono i due approcci presenti in questolibro. La conoscenza dottrinale dà solido fondamento all’esperienza.L’esperienza di fede, dal canto suo, dà calore alla luce della verità.
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Inoltre l’Autrice ha offerto delucidazioni sui problemi teologici edogmatici che sono al centro del dibattito anche nel nostro tempo.Con pazienza e acribia la Martines ci introduce in alcuni meandri diquesto dibattito avvincente e appassionato.I capitoli qui pubblicati coprono aree sensibili della riflessione cri-stiana, come, ad esempio, la Chiesa fondata su Pietro, il culto delleimmagini, il culto di Maria, critiche rivolte alla Chiesa, il valore dellasofferenza, la parola di Dio contro maghi e fattucchieri, a propositodell’eucaristia, le accuse contro i beni e le spese della Chiesa, a pro-posito della risurrezione, riflessioni sulla risurrezione e la vita eterna,una storia di Natale, perchè siamo figli di Dio, la Chiesa, popolo di Dio,ecc. ...Altri capitoli riguardano insegnamenti classici come, ad esempio, il“Giorno del Signore”, meditazioni sul “Veni, Creator”, i doni delloSpirito Santo, ecc. ... Non si tratta, qui, solo di manifestazioni pietisti-che e superficiali di fede, ma di vera e propria sostanza teologica. Siintende valorizzare l’apporto della plurisecolare e ricchissima tradizio-ne catechistica, spesso disattesa, ma che, nella sua essenzialità meto-dologica e contenutistica, costituisce il concreto risvolto pastorale delmistero cristiano nella formazione dei fedeli. Sarebbe di grande utilitàlanciare un ponte tra la teologia accademica e la catechesi ecclesiale.I risultati ottenuti dalla nostra Autrice sono apprezzabili e i temitrattati ben centrati. Ci auguriamo che questo libro agile, vivace esciolto, di facile e piacevole lettura sia un ulteriore contributo, anchese piccolo e modesto, alla vita cristiana di chi lo leggerà.Fr. Tonino B. Bono, ofm
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"Sei grande, Signore, e meriti ogni lode;grande è la tua potenza e la tua sapienzanon ha limiti"(dalle "Confessioni" di S. Agostino).
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Ai miei nipoti
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INTRODUZIONEPer dare il titolo a questa trilogia, ho tratto spunto da un discorsodi molti anni fa del prof. Zichichi su una Radio cattolica molto diffusa.In tale intervento, l'illustre fisico palesava il suo punto di vista dif-ferente, rispetto a quello di alcuni scienziati e matematici, che nega-vano l'esistenza di Dio per il fatto che non avevano ancora trovato unteorema che la dimostrasse.Certamente, un teorema non potrebbe contenere il mistero di unDio creatore dell'universo (la parola greca d'origine theorema significa- guarda caso - oggetto di contemplazione, oltre che di speculazione).Semmai, sarebbe più facile risalire a un teorema di Dio, partendo dal-l'uomo, secondo quanto è detto in un passo della Genesi (1, 27):"Dio creò l'uomo a sua immagine,a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò".In questo caso, sarebbe possibile formulare infiniti teoremi di Dioo, almeno, tanti quanti sono gli uomini. E in ogni teorema si trove-rebbe la storia dell'incontro del Creatore con la sua creatura.A questo proposito, vale l'esortazione di S. Agostino: Noli foras ire,in te ipsum redi. In interiore homine habitat veritas. Ma più ancoravale la preghiera di S. Paolo rivolta agli Efesini (Ef. 3, 14 ss).Riuscire a comprendere questo è già una grazia di Dio; la difficoltàmaggiore consiste, tuttavia, nell'esprimere il proprio teorema a paro-le, che sono sempre limitate rispetto al mistero contenuto in esso. Inmolti ci hanno provato: S. Agostino lo ha manifestato nelle "Confes-sioni", S. Tommaso nella "Summa theologiae", Dante Alighieri nella"Divina Commedia", e così via.Nella mia limitatezza, ci ho provato anch'io, con l'intendimento nondi fare un trattato di teologia o un'opera letteraria, ma di raccontare7
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per iscritto alcuni fatti della mia esperienza di fede nella Chiesa, insie-me ad altri.I presupposti per un teorema ci sono tutti: gli assiomi fondamen-tali di inizio sono state la sofferenza e l'umiliazione; il procedimento siè articolato nella raccolta di dati, testimonianze e documenti; il meto-do usato è stato quello storico. Al posto di formule matematiche, hoadoperato un linguaggio semplice (abituale della mia passata profes-sione di insegnante elementare) e - spero - accessibile a tutti.Non so se ho raggiunto l'obiettivo della tesi. "Se essa è riuscita benordinata, era quello che volevo; se invece è di poco conto e mediocre,questo solo ho potuto fare" (2 Mac 15, 38).

8
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IIL DESTINO BUSSA ALLA PORTAQuando ripenso a quel periodo drammatico della mia vita, mi vienein mente il famoso attacco della 5ª Sinfonia di Beethowen: ta, ta, ta -taaa - ta, ta, ta - taaa.Dopo circa quattro anni di incubi e di incertezze, il destino bussavacon più violenza alla porta. Il male che non perdona era ritornato adattaccare mio marito: questa volta il melanoma aveva insidiato lacolonna vertebrale e, nel giro di qualche mese, diramò i suo tentaco-li metastatici in altre parti del corpo. La corsa disperatissima verso unacittà del nord, nella pur vana speranza che i medici dell'ospedale aves-sero sbagliato la diagnosi, risultò tristemente inutile.Mio marito trascorse gli ultimi giorni della sua vita nella nostra città,tra le persone care, come aveva desiderato.Nella drammaticità di quei giorni, ciò che mi dava più serenità erail fatto che avesse ricevuto tutti i Sacramenti: era da molti anni (dalmatrimonio), infatti, che non si confessava e non si accostava allacomunione.La vicinanza dei parenti e degli amici fu per me molto preziosa.Cominciai, invece, a vacillare un po' alcuni giorni dopo la sua scom-parsa, quando le visite cominciarono a diradarsi. Per fortuna, oltre imiei figli, avevo ancora i miei genitori, che mi furono vicini e mi aiu-tarono molto. Anche mio fratello, all'inizio, mi coadiuvò nel disbrigodelle pratiche burocratiche, un campo in cui ero inesperta, dalmomento che prima se ne era occupato mio marito.Trascorsi un breve periodo di quella triste estate con i miei dueragazzi in una casetta in collina, che io e mio marito avevamo acqui-stato due anni prima e che avevamo sistemato con tanto amore.9
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Avevamo trascorso là due bellissime estati: lui si occupava del minu-scolo giardino, io impiegavo il mio tempo libero dedicandomi al miohobby preferito, il cucito. La sera molto spesso uscivamo insieme;quando ci capitava di restare a casa, passavamo le serate leggendo oricevendo le visite di parenti o amici. I ragazzi uscivano per conto loro.La situazione, dopo la scomparsa di mio marito, fu desolante. I mieifigli uscivano con i loro amici e io restavo, specialmente la sera, tri-stemente sola. I ricordi mi assalivano ed io ero molto infelice.Trascorsi là appena una settimana, poi preferii non restarci più e mitrasferii a casa dei miei genitori, dove passai la fine dell'estate. Fu lostesso un brutto periodo, ma, perlomeno, ero in compagnia. La sera,spesso, per cercare di non ricordare il passato, prendevo la macchinae andavo a trovare i parenti o gli amici, così chiacchieravo con loro edevitavo di pensare ad altro.In realtà, per vent'anni, per tutto il periodo cioè in cui ero stata spo-sata, ero uscita di sera sempre in compagnia di mio marito, ed oraavventurarmi così, da sola, mi faceva un po' paura. Ma ciò mi consen-tiva, psicologicamente, di sopravvivere e, per farmi coraggio, mi dice-vo: "Peggio di quello che mi è successo, cosa mi può accadere?".Provai a farmi forza, cercando di condurre una vita il più possibilenormale, anche se fu molto difficile. Non avevo sorelle e le amiche cheavevo erano tutte sposate. Vivevano la loro vita in coppia, come l’a-vevo vissuta io quando c'era mio marito, e difficilmente erano libere diuscire con me per farmi compagnia. L'anno precedente avevo perdu-to pure una carissima amica e una cugina, a cui ero stata molto affe-zionata.Consolidai qualche vecchia amicizia e uscii qualche volta a fare unapasseggiata. Durante quelle escursioni mi prendeva terribile la nostal-gia di mio marito. Nel dialogo con lui, eravamo stati sulla stessa lun-ghezza d'onda, su parecchie cose si era d'accordo e, anche se certevolte mi capitava di non condividere alcuni suoi punti di vista, tutta-via, finiva che li accettavo. Era un'intesa, quella, che era stata costrui-10
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ta in vent'anni di vita insieme. E adesso, invece, mi trovavo a con-frontarmi con delle persone, il cui modo di pensare era completamen-te nuovo per me.Per fortuna finì l'estate e cominciò il tempo della scuola. Guardavocon serenità al mio lavoro di insegnante, che mi avrebbe tenuta impe-gnata e mi avrebbe sicuramente aiutata a trovare una motivazione,oltre quella dei miei figli e dei miei genitori, per continuare a vivere.Per molti versi fu così.Da sempre, nel modo di organizzare la mia vita, ero abituata atenere ben distinti i ruoli che io ritenevo più importanti: quello didonna di casa (madre, moglie, casalinga, ecc...) e quello di insegnan-te; per cui, quando mi trovavo a scuola, immergendomi nel mio lavo-ro, difficilmente mi ricordavo di problemi personali o familiari, e cosìquando ero a casa, dedicandomi alle faccende domestiche e ai tantiproblemi familiari, mi dimenticavo completamente di ciò che accade-va a scuola.Questa gestione personalissima della mia vita, nel passato, miaveva molto aiutata e, in quel periodo particolare, pur nelle difficoltàda affontare ogni giorno, la scuola mi dava la forza di andare avanti.ALLA RICERCA DI DIODevo dire che nella mia vita passata avevo vissuto un buon rap-porto con la mia coscienza, pur riconoscendo di avere commesso deglierrori, un po' per il mio carattere impulsivo e forse anche perché nonconoscevo molto bene la Parola di Dio.Avevo frequentato da ragazza un'università cattolica e avevo segui-to dei corsi di introduzione biblica, ma poi non avevo avuto più la pos-sibilità di approfondire lo studio della Sacra Scrittura, anche se avevodesiderato tante volte farlo. Pur non essendo una fervida praticante,andavo a messa quasi tutte le domeniche, ma non sempre mi acco-11
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stavo alla comunione, e solo nell'ultimo anno era venuto saltuariamen-te pure mio marito. Di fatto, in famiglia raramente si parlava di Dio.A scuola insegnavo la religione cattolica insieme alle altre materie.Per la verità, in fatto di dottrina della Chiesa, non avevo una profon-da competenza, ma trattandosi di conoscenze fondamentali dirette aibambini di scuola elementare, preparavo le lezioni, come del restofacevo per le altre materie.All'inizio della mia carriera, mi capitò di sostituire, nei primi duemesi dell'anno scolastico, una collega assente per maternità. Nelmomento della consegna della classe, mi pregò di portare avanti ilprogramma di religione, poiché non si sentiva molto preparata inmateria. In quell'occasione, anzi, mi confessò, tra l'altro, che nonaveva fatto battezzare le sue bambine, poiché pensava che era unascelta che avrebbero dovuto fare, loro, da grandi. Cercai di farle capi-re che il Battesimo è un dono di grazia e che, sicuramente, le bambi-ne non avrebbero perso nulla nel riceverlo: tutt'altro. Nondimeno,rispettai il suo punto di vista e la rassicurai che avrei svolto durante lasua assenza il programma di religione.Naturalmente, per motivi di organizzazione del monte-ore a miadisposizione, dovetti un po' trascurare alcune materie, come la storiae la geografia (di cui peraltro portai a termine il programma relativo aquei due mesi di scuola), che pure mi piacevano e mi sentivo più com-petente. Svolsi tuttavia quell'insegnamento con vivo interesse, nellaconsapevolezza di ampliare le mie conoscenze nel campo della fede.Anche i genitori avvertirono questo "arricchimento" dei loro figli, ascapito, ovviamente, di altri apprendimenti (che, in ogni caso, gli alun-ni avrebbero ricuperato col rientro in servizio dell'insegnante titolare),pensando forse che si trattava di una mia deliberata scelta, di cui perònon mi pentii.Già da allora si manifestava in me il desiderio di conoscere Dio inmaniera più approfondita.12
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DIO CHE CERCAUn giorno, un'altra collega della scuola in cui insegnavo mi chiese sevolevo andare con lei a pregare in una chiesa dove si facevano dellelodi a Dio. Accolsi l'invito e andai con lei in quella chiesa, anche se nonavevo il cuore tanto allegro da cantare e innalzare ringraziamenti a Dio.Fu quella, la prima vera esperienza di preghiera che feci. Cosicché,mentre tutti battevano la mani ed erano contenti di lodare Dio, io pian-gevo e, stentando a battere le mani, dicevo fra me: "Come posso rin-graziarti?". Non mi rendevo conto che quel balbettìo disperato, forse lanegazione di una preghiera, era pur sempre un colloquio con Dio.Successivamente andai ogni sabato alla preghiera di lode. E, in unadi quelle prime volte, avvertii che il Signore mi voleva aiutare.Ricordo che era un pomeriggio piovoso. Io ero molto triste e, nonvolendo restare sola a casa, non sapendo dove andare, mi recai inchiesa. E fu lì, dopo l'invocazione allo Spirito Santo, che sentii un mes-saggio di scienza. Era rivolto a una sorella: il Signore la invitava a nonpreoccuparsi perché non l'avrebbe abbandonata.In quel momento io piangevo e pensai che quelle parole potevanoessere rivolte a chiunque e, sicuramente, chissà quante altre donneerano disperate come me.Continuai a tirare avanti, ma mi sentivo sempre molto triste. E unasera, che mi trovai a casa da sola, pensai alle parole che Gesù pro-nunziò nell'Orto di Getsemani: "L'anima mia è triste fino alla morte".Forse furono questi pensieri e il mio stato di sofferenza morale afar sì che ricevessi delle parole di conforto durante una successivapreghiera di lode. Ma anche questa volta dubitai che fossero rivolte ame, anche se ebbi dei segni tangibili. Mi capitò, infatti, per due volte, di aprire il libro dei canti e trovar-mi davanti la canzone che doveva essere eseguita, prima che l'anima-tore dicesse il numero della pagina.Fra le letture, questa volta, ce n'erano due, che mi colpirono di più.13
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Una di esse invitava una sorella a non staccarsi da Lui, perché nonsarebbe stata abbandonata.Trovai, comunque, conforto da quelle parole e feci quello che quelbrano suggeriva. Andavo a messa tutte le domeniche e mi accostavoalla comunione; partecipavo alla preghiera di lode e iniziai a frequen-tare lo studio della Bibbia.IL RITORNO DIFFICILE ALLA VITA NORMALELe festività natalizie di quell'anno furono per me particolarmentetristi. A scuola, i colleghi organizzarono una festicciola per scambiarsigli auguri ed erano tutti ben vestiti. Io indossavo il solito impermeabi-le di ogni giorno perché non avevo avuto voglia di vestirmi meglio. Misentii allora come un pesce fuor d'acqua, quasi a disagio. Rimasi poco,il tempo di fare giusto gli auguri e me ne andai. Qualcuno cercò ditrattenermi ricordandomi che era Natale. Conoscevo bene il significa-to di quella festa, tanto che non era necessario che mi fosse ricorda-to, ma era proprio che sentivo una così grande angoscia nel cuore chenon mi andava di fare festa.La mia vita intanto continuava; mi ero inserita in quella comunitàparrocchiale, mi ero fatta nuove amicizie, avevo rafforzato quelle vec-chie. In tutto quel periodo mi fu di molto aiuto una cara amica, miaex compagna di scuola e collega di lavoro. Mi era stata vicina in diver-si momenti brutti della mia vita. Già circa due anni prima aveva seguito le mie vicissitudini, quando,a causa di un fibroma uterino (che in passato mi aveva cagionato, perle abbondanti perdite di sangue, frequenti collassi e stati di astenia,compromettendo il mio impegno di lavoro a scuola e a casa), dovettiessere sottoposta a un intervento di isterectomia. Mi ero ripresa fati-cosamente e dopo molti mesi da un forte stato di anemia, nonostan-te fossi stata sottoposta ad emotrasfusione.14
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Lei seguì le fasi di quella mia ripresa, mostrandosi preoccupatapure per sé, dal momento che anche per lei i medici avevano diagno-sticato un grosso fibroma all'utero. Io la rincuoravo dicendole che, sei disturbi non erano così gravi, avrebbe potuto evitare l'intervento,incoraggiandola, come del resto avevano fatto i medici che l'avevanovisitata, ad aspettare il periodo della menopausa.Durante la malattia di mio marito, mi aveva confidato di essere inattesa di un bambino. Era, però, molto angosciata, perché i medici,fino ad allora consultati, le avevano consigliato di abortire, dalmomento che quella gravidanza avrebbe pregiudicato la sua stessasopravvivenza. Chiese consiglio pure a me. Le risposi che, per contomio, piuttosto che perdere un'amica, e suo marito e le sue tre figlie,rispettivamente, una moglie e una madre, sarebbe stato più opportu-no perdere il bambino.Lei, essendo molto religiosa, non accettava l'eventualità dell'abortoprocurato. Continuò a consultare altri specialisti, nella speranza chequalcuno le desse almeno una sola probabilità di una buona riuscitadella gravidanza. Ne uscì ulteriormente frastornata. Disperata, si affi-dò al Signore, chiedendo a Lui un lume a cui appigliarsi. E, duranteuna preghiera, trovò nella Bibbia queste parole (Deut 30, 19-20):"Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho postodavanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione; scegli dun-que la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore tuoDio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a Lui, poiché è lui latua vita e la tua longevità, per poter così abitare sulla terra che ilSignore ha giurato di dare ai tuoi  padri, Abramo, Isacco e Giacobbe".Rincuorata da queste parole e da altre, affrontò molto fiduciosa lagravidanza, nonostante le prime ecografie mettessero in evidenza ilgrosso fibroma, che aumentava di volume insieme al bambino. Ormai,però, lei non aveva più paura.Al sesto mese, rifece l'ecografia: non c'era più traccia del fibroma.Quando, qualche tempo dopo, il marito mi telefonò annunciandomi la15
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nascita di una bella bambina, con un parto normalissimo, ne fui moltofelice. Ringraziai, poi, la Madonna, perché era a lei che la mia amicasi era raccomandata.E nella preghiera di lode del sabato successivo, a cui, trovandosi inospedale, non poté partecipare (dopo che per dieci anni, ogni sabato,era stata sempre assidua), la Madonna si ricordò anche di lei con unmessaggio di scienza: "Figli miei, è vostra Madre che vi sta parlandoin questo momento e vi dice: Sono molto felice per tutti voi che sietequi presenti e anche per molti che sono a casa o per malattia o peraltro, e una per qualcosa che ha impedito la sua venuta. Siete sotto ilmio manto. Non vi dimenticate di pregare per i vostri fratelli dell'Est,che hanno ancora bisogno di preghiere. Stasera, in particolare voglio dare la mia benedizione a tutte lemamme presenti e non presenti che hanno avuto la forza di portarela loro creatura nel grembo. Io vi benedico nel nome del Padre, delFiglio e dello Spirito Santo, che sarà sempre con voi. Amen!".L'APPROCCIO NEL VOLONTARIATOIn quello stesso periodo incontrai in chiesa un'altra amica, che nonvedevo da parecchio tempo e che era stata catechista di uno dei mieifigli. Mi parlò della sua casa d'accoglienza per ragazze-madri. Mi disseche c'era tanto bisogno di volontariato e che due ragazze, in particola-re, avevano bisogno di istruzione e chiese la mia disponibilità a seguirequalcuna nello studio. Accettai l'invito, mettendomi a disposizione.Anche in parrocchia diedi il mio contributo come insegnante a uncorso avviato per i ragazzi del quartiere che avevano bisogno, permotivi di lavoro, di prendere il diploma di scuola media inferiore e cheerano impossibilitati, per incompatibilità di orario, a seguire i normalicorsi serali. Il corso funzionò molto bene. 16
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LA FORZA DELLA PREGHIERAMi arricchii molto nel frequentare quei ragazzi, la maggior parte deiquali aveva alle spalle un passato tormentato.Aveva iniziato a frequentare quel corso un ragazzo, che interruppea causa di un'esperienza drammatica. Nel corso di una sparatoria, erastato gravemente ferito a un polmone, mentre il fratello, che era conlui era stato ucciso.Durante il suo ricovero in ospedale, i familiari vennero in chiesa apregare. Tutta la comunità parrocchiale si associò a quella preghiera.Un giorno, alcuni parenti si recarono in ospedale a far visita alragazzo, che doveva essere sottoposto a un intervento chirurgico alpolmone per l'estrazione del proiettile. Il ragazzo chiese al padre diaccompagnarlo in bagno. Il padre, toccandolo per caso alla spalla,palpò una piccola protuberanza. Allarmato, chiamò il medico e lo infor-mò di ciò che aveva constatato. Vennero fatti degli accertamenti. Fuincisa la parte con una lieve anestesia locale e venne estratto il proiet-tile. Dopo qualche giorno, il ragazzo fu dimesso dall'ospedale.I familiari, durante una preghiera in chiesa, ringraziarono il Signoreper il felice esito di quell'evento, mentre il ragazzo iniziò a fare adora-zione, per parecchie ore del giorno, davanti al SS. Sacramento. Poinon lo vidi più perché partì per il servizio militare.IL CONFORTO DELLA RADIOIntanto il lavoro di insegnante a scuola procedeva con una certadifficoltà, a causa della presenza in classe di un ragazzo indisciplina-to, che portava scompiglio fra i compagni e non mi lasciava lavorareserenamente.Un giorno rientrai a casa molto stanca e avvilita. Presa dalla dispe-razione e dallo sconforto, scoppiai in un pianto dirotto. 17
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Cercai di calmarmi e mi feci forza per mettermi a cucinare. Quasid'istinto, per tirarmi su il morale, accesi la radio. Trasmettevano unvecchio motivo di Luigi Tenco. Ascoltai le parole: "Vedrai, vedrai, /Vedrai che cambierà, non so dirti come e quando/ ma vedrai che cam-bierà. / Vedrai, vedrai / che non è finita ormai / forse non sarà doma-ni / ma un bel giorno cambierà".Quelle parole mi risollevarono, dandomi fiducia. Non fu solo quellavolta che la radio mi venne in aiuto. Un'altra volta, infatti, riflettendosu come la mia vita era cambiata, pensavo che, forse, davo più di quelche ricevevo. E, presa quasi dallo scoramento, dissi fra me: "Faccioqualcosa per gli altri, ma nessuno fa niente per me!".Quel giorno, accendendo la radio, ascoltai le parole di una canzo-ne di alcuni anni prima: "Io ti darò di più, io ti darò di più / di tuttoquello che avrò da te. Anche se tu mi amerai, come non hai amatomai, / io ti darò di più, di più, molto di più".Ancora una volta una canzone, ascoltata quasi per caso, aveva datosollievo al mio spirito. CONTINUA L'IMPEGNO NEL VOLONTARIATOIn quel periodo mi recavo settimanalmente alla casa di accoglien-za per la consueta lezione.Un giorno trovai un'ospite della casa, intenta a sfogliare e a legge-re il Vangelo. E continuò a farlo per tutto il tempo che io rimasi là.Sembrava che cercasse qualcosa. Alla fine, Caterina, l'amica che con-duceva la casa, mi chiese se potevo aiutarla a cercare nel Vangelo ilversetto: "Chi accoglie uno di questi piccoli, accoglie me". Mi spiegòche il giovedì seguente avrebbero avuto la visita del vescovo e dove-vano preparare un cartellone con su scritto quella frase.Pensai che si trattasse del discorso escatologico di Gesù, primadella Passione. Assegnai un compito alla mia allieva, estrassi dalla18
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borsa il libriccino del Vangelo che - guarda caso - avevo con me, per-ché proprio il giovedì mi recavo pure in parrocchia per lo studio delVangelo di Matteo, e cercai quel passo.Trovai, senza difficoltà, Matteo 25, 40: "Ogni volta che avete fattoqueste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto ame".Caterina mi fece notare che non era quello il passo a cui lei allude-va, ma era invece: "Chi accoglie voi, accoglie me".Replicai che era come cercare un ago in un pagliaio e che, nonconoscendo a memoria il Vangelo, mi sarebbe stato molto difficile tro-varlo. Mi scusai, aggiungendo che l'avrei cercato la sera, tranquilla-mente, a casa. Ma lei insistette che dovevano ultimare quel cartellonee dovevano assolutamente trovare quel versetto.Ripresi il Vangelo tra le mani, quasi dispiaciuta di sottrarre deltempo alla lezione e convinta che non sarei riuscita a trovare quel ver-setto. Aprii a caso quel libriccino e trovai subito (Mt 10, 40): "Chiaccoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi hamandato".Caterina mi disse che era proprio il versetto che cercava e mi rin-graziò.Qualche tempo dopo, ascoltando quel brano, capii, invece, che siriferiva a coloro che annunziavano il Vangelo e non ai piccoli che inten-deva lei. Ma aveva insistito tanto che non mi sembrò vero di aver tro-vato il passo con le parole da lei citate.Anche in queste piccole cose notavo come il Signore mi veniva inaiuto e mi risollevava. E lo notavo pure durante i momenti celebrativi,dove il Signore continuava a parlarmi e a darmi forza. Un giorno, un’amica della parrocchia mi invitò a un momento dipreghiera e di ascolto della Parola di Dio che avrebbe fatto a casa sua.Fino ad allora non avevo mai partecipato ad incontri di preghiera nellecase, perché ero convinta che il migliore posto per pregare era la chie-sa. Accolsi l'invito e ci andai. 19
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Mi ritrovai in un gruppo che pregava con molta fede. Mi associai aloro e pregai anch'io. Affidai al Signore i miei figli e lo ringraziai per imessaggi di scienza che avevo ascoltato in chiesa, perché, anche senon ero sicura che fossero stati per me, mi avevano dato lo stesso laforza di essere andata avanti.Durante quell'incontro lessi dalla Bibbia un brano tratto dal libro delSiracide (2, 2-9):"Fa' che sia retto il tuo cuore e sii costante, per non smarrirti nel tempo dell'avversità.Sta' unito a lui e non te ne staccare,per essere esaltato,quando ti troverai agli estremi.Qualunque cosa ti accada, accettala,e nelle vicendedella tua povera condizione, pazienta:perché l'oro si prova col fuoco,e gli uomini cari a Dionel crogiolo dell'umiliazione.Credi nel Signore ed egli ti proteggerà,fa' rette le tue viee metti in lui la tua speranza.Voi che temete il Signore,aspettatevi la sua misericordia,e non deviate, per non cadere.Voi che temete il Signore, credete in lui,e non vi mancherà la mercede.Voi che temete il Signore,sperate i suoi benefici, la gioia eterna e la misericordia".Mi fermai e ascoltai gli altri che pregavano e leggevano altri passi. Poiripresi a leggere, continuando quel brano che avevo interrotto (2, 10-18).20
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"Considerate le antiche generazioni,e meditate:chi credette al Signore e rimase deluso?O chi perseverò nel timor di Dioe fu abbandonato?O chi l'invocò e fu da lui disprezzato?Poiché compassionevole e pietoso è il Signore,perdona i peccati e salvanel tempo della sventura.Guai ai cuori deboli e alle mani indolenti,e al peccatore che cammina in due vie.Guai al cuore fiacco, perché non ha fiducia, perciò non sarà difeso.Guai a voi, che avete perduto la costanza!Che farete, quando il Signoreverrà a giudicarvi?I timorati del Signorenon sono disobbedienti alle sue parole,e quelli che lo amano,custodiscono le sue vie.I timorati del Signore cercano il suo volere,e quelli che lo amano,si saziano della sua legge.I timorati del Signore dispongono i loro cuorie innanzi a lui umiliano se stessi.Gettiamoci nelle mani del Signore, non in quelle degli uomini:quale infatti è la sua potenza,tale è pure la sua bontà".Capii solo dopo che il Signore aveva ascoltato quel brano cosìlungo, insieme alla mia preghiera. D'altronde non poteva essere diver-21
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samente. Infatti, è Gesù stesso che ci dice: "Anche se solo due o tresiete riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a voi".Intanto mi accorgevo che la mia strada veniva appianata ed erofacilitata nel fare le cose.EPISODI DA NON DIMENTICAREUn giorno - eravamo già nel mese di aprile - mi accadde un fattoche voglio ricordare.Come già detto, seguivo l'insegnamento della Bibbia e anche i mieifigli avevano iniziato questo cammino.Un giorno notai sul tavolo, posato vicino alla Bibbia, un foglietto, sucui  era riportato un versetto, che mio figlio aveva scritto, probabil-mente, durante un incontro di preghiera.Presi quel foglietto e lo lessi ma, non attribuendogli nessun parti-colare significato, lo riposi fra le ultime pagine del libro sacro.Qualche giorno dopo, mi recai allo studio biblico, portando con mela Bibbia, ma non potei seguire l'insegnamento perché dovetti farelezione ai ragazzi del corso, per sostituire una collega assente. Proposie commentai, in quell'occasione, una poesia di un poeta indiano(Tagore) dal titolo "Dammi la forza".Ne seguì, con i ragazzi, una discussione sui problemi legati all'esi-stenza di Dio, alla vita e alla morte. Accennai pure alla triste espe-rienza della malattia e della scomparsa di mio marito.I ragazzi, quindi, fecero delle domande e io risposi, sforzandomi dichiarire i loro dubbi. Spiegai pure che per fare la volontà di Dio, biso-gnava seguire i Dieci Comandamenti. Dissero che era difficile seguirlitutti. Confessai che anch'io credevo prima la stessa cosa. Ma tant'è:Dura lex, sed lex!. Proposi dunque di leggerli direttamente dalla Bibbia, dal momentoche l'avevo con me. Aprii, e sfogliai per andare a prendere il libro22
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dell'Esodo. Quasi inavvertitamente, e senza rendermene conto, posaigli occhi su un versetto, che recitava così: "Il giusto, invece, anche semuore di morte immatura, sarà beato". Per poco non mi prese uncolpo. Erano le stesse parole che mio figlio aveva scritto sul foglietto.Per sicurezza, lo tirai fuori e confrontai le parole.Per la meraviglia, informai pure il parroco di ciò che mi era succes-so. Mi rispose che ciò poteva capitare.Ma, che quelle parole si riferivano a mio marito, lo capii meglio poi.Alcuni giorni dopo, un amico, che era stato collaboratore sportivodi mio marito alla radio, mi informò che era stata organizzata, in suamemoria, una partita amichevole di calcio, il cui incasso sarebbe statodevoluto alla Lega per la lotta contro i tumori. Fui felice di quella ini-ziativa ma, quando sentii parlare di coppe e targhe-ricordo, feci nota-re agli organizzatori che i veri riconoscimenti sono quelli dati da Dio,e raccontai ciò che mi era successo al corso pochi giorni prima.Concordammo che avrei raccontato quell'episodio allo stadio, a finepartita. Con molta emozione resi quella testimonianza.La mattina, successiva al memorial, mio figlio mi fece notare che ilpadre, proprio quel giorno, avrebbe compiuto cinquantatrè anni. Miera completamento sfuggita quella data. Presi il telefono e chiamai ilgiornalista della TV locale che avrebbe dovuto trasmettere in serata lapartita del giorno precedente, suggerendogli che sarebbe stata cosagradita se avesse voluto ricordare anche l'anniversario della nascitadel collega scomparso.Sembrava che il "Grande Architetto" avesse pensato proprio a tutto.In quei giorni riflettei molto su ciò che era avvenuto, ma mi venne inmente un dubbio. Avevo fatto bene a fare quella testimonianza? Mah!Non sapevo. Poi ebbi quasi un presentimento: chissà che il Signore nonavesse voluto darmi un segno per dissipare i miei dubbi!Il sabato successivo mi recai di buon mattino in pellegrinaggio alSantuario della Madonna, dove pregai per mio figlio in preda a una crisiasmatica. Era il 25 aprile e io trascorsi quella giornata in compagnia dei23
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miei familiari in campagna, rientrando per tempo in città in modo dapoter assistere alla Santa Messa, prima della preghiera di lode.Fu durante quella preghiera, mentre il lettore si accingeva adannunziare i messaggi dati in profezia, che una conoscente, che nonvedevo da parecchio tempo e che si era seduta sul mio banco, stesela mano per salutarmi. Io la trattenni dicendole: "Zitta, che aspettouna parola dal Signore".In quel preciso istante il lettore annunziò: "Vi è una sorella in questa assemblea, presente anche dallaCelebrazione Eucaristica. Ha chiesto una parola al Padre... E per esse-re sicura che parlo con te, ti dico: hai aperto la Sacra Bibbia. Il Padreti dice che ti ama. Non devi preoccuparti! Ti manda questa parola diconforto con Siracide 2, 2-9. Amen!".Il cuore cominciò a battermi forte. Il messaggio era chiaro. Erostata presente fin dall'inizio della Messa. La Bibbia che io possedevoera intitolata proprio "La Sacra Bibbia" (che avevo acquistato ai tempidell'Università). L'avevo aperto per leggerne brani diverse volte e l'ul-tima volta era stato proprio durante la lezione fatta ai miei allievi,quando lessi, fortuitamente, quel versetto che io pensavo si riferisse amio marito. Il messaggio continuava con le parole di conforto trattedal libro del Siracide. Non ebbi dubbi che quelle parole fossero diret-te proprio a me.Ma poi alcune circostanze mi fecero ritenere che forse mi sbaglia-vo e che, probabilmente, non avevo sentito bene le parole. Infatti,mentre mi accingevo a testimoniare, fui trattenuta da alcune fedeli, lequali mi fecero capire che non potevo essere io la destinataria di quelmessaggio. Il fatto era che quasi nessuno dei parrocchiani, che avevo da pocotempo conosciuto, sapeva delle mie tristi e recenti vicissitudini, perchénon mi andava di raccontare le mie cose ad altri e anche esterior-mente cercavo di non palesare il mio stato d'animo. Per questo sem-brava strano che potessi avere bisogno di conforto.24
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Andai a casa molto delusa. Forse - pensai - mi ero sbagliata nell'a-scoltare le parole!Il sabato successivo presi il foglio dove erano registrati i messaggidati in profezia. Lo lessi: le parole erano proprio quelle che io avevoascoltato il sabato precedente. Consultai inoltre la Bibbia, andando aleggere i versetti citati del Siracide. Rimasi quasi pietrificata. Era ilbrano che avevo letto durante quell'incontro di preghiera a casa dellacollega. Quella volta avevo letto proprio il brano del Siracide in duevolte. Lessi pure il messaggio successivo che diceva così:"Vi sono altre due sorelle e un fratello che hanno pregato tanto. IlPadre vuol consolare anche loro con Siracide 2, 10-18. Amen".Non ebbi più alcun dubbio e capii anche alcune cose su cui primanon avevo riflettuto. Oltre la partecipazione alla Messa, che è il fattocentrale della vita di un cristiano, è importante non solo la conoscen-za della Bibbia, che è la Parola di Dio, ma anche la preghiera, a cuiprima attribuivo un’importanza secondaria e che, però, acquista valo-re se accompagnata dalle opere.LA SOLITUDINE DELLE VACANZEIntanto l'anno scolastico ebbe termine. Il pensiero delle vacanze miterrorizzava. Mi rattristava molto l'idea di passare un'estate da sola.Come l'anno precedente, passai un po' di giorni a casa dei miei, almare. Trascorsi il resto dell'estate nella mia casetta, in collina.La cosa che più mi preoccupava era quando, a volte, la sera, dopoessere stata a casa di amici, dovevo rientrare da sola. Spesso sentivodei cani abbaiare ed io non mi decidevo ad entrare a casa, restandoin macchina, per paura che fossero nelle vicinanze.Una sera, rincasando, trovai la luce accesa. Pensai che ci fossero acasa i miei figli. Chiamai, ma non rispose nessuno. Ebbi paura che cifossero dentro dei ladri, anche se non c'era gran che da rubare. Corsi25

libro martines-1.qxd  05/12/2017  11:17  Pagina  25



a chiedere aiuto ai vicini ed entrai a casa con loro, ma era tutto aposto. Sicuramente mio figlio, uscendo, aveva dimenticato la luceaccesa. Quella notte piansi tanto.Il sabato continuai ad andare alla preghiera di lode, spostandomidalla località in cui villeggiavo. Uno di quei sabati fui molto triste inchiesa, pensando al rientro a casa. Comunicai, anzi, questo mio disa-gio a una vicina di banco, dicendo che ero molto giù di morale. Quellasera, come tutti gli altri sabati, ci furono delle parole di scienza. Unodi quei messaggi diceva: "Vi è una sorella che prega continuamente ilSignore perché possa cambiare la sua vita. Il Signore ti ha sempre aiu-tato e ha parlato molte volte con te; ma la tua testa, la tua cervice èmolto dura. Io ti cambio, però dipenderà anche dalla tua volontà; noninsistere nel tuo peccato di testardaggine. Amen".Pensai che la sorella cui erano indirizzate quelle parole dovevaavere veramente la testa dura, se non capiva, visto che il Signoreaveva parlato tante volte con lei.Rientrai a casa molto triste, come tante altre volte.LA CONVERSIONE DI MIO CUGINOVicino la mia casa di villeggiatura, abitava un mio cugino con la suafamiglia. Spesso passavo le serate in loro compagnia.Un giorno confidai loro la mia esperienza di fede, raccontando iparticolari più personali di ciò che mi era successo. Mio cugino mi erastato vicino durante la fase terminale della malattia di mio marito.Spesso la sera veniva in clinica e ci portava il gelato. Era un ragazzomolto generoso. (Per me era ancora un ragazzo, anche se sposato epadre di una bambina, poiché eravamo cresciuti insieme).Il mio racconto lo colpì molto e, per la verità, all'inizio mostrò stu-pore riguardo l'azione di Dio sugli uomini. Infatti, pur essendo cre-dente, non era praticante.26
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Lo invitai a venire in chiesa e a partecipare alla preghiera di lode.Mi confessò che era parecchio tempo che non andava a messa. Gli pia-cevano molto i divertimenti e non ne trovava il tempo.Un giorno venne alla celebrazione eucaristica. La lettura delVangelo raccontava la parabola del figliol prodigo che ritornava alpadre. Si commosse e pensò che quel brano sembrava fosse statoletto, in quell'occasione, per lui. Durante la preghiera di lode, restòcoinvolto nel canto e cominciò a battere le mani, come facevano glialtri fedeli.Dopo quella preghiera, si confessò (era da tanto tempo che non lofaceva!) e continuò a venire sempre a messa e alla preghiera del saba-to. Quando c'era il Santissimo esposto, si fermava per diverso tempoa fare adorazione. Pregò il Signore che si facesse sentire da lui, cheera vissuto per tanto tempo lontano dalla Chiesa e dai Sacramenti.Un giorno ascoltò alla radio la canzone "Only you", un motivo moltobello degli anni '50. Pensando che fosse una canzone d'amore, invitòla moglie a ballare con lui. Sentì le parole e ne afferrò il significato, dalmomento che conosceva bene la lingua inglese, perché la insegnava.Ma quelle parole erano più di una dichiarazione d'amore e non pote-vano riferirsi all'amore di un uomo per la sua donna.Volendo capire meglio il senso, cercò di trovare il disco o la cassettaper riascoltare le parole della canzone. Girò per tutte le discoteche e peri negozi musicali, ma non riuscì a trovare né l'uno né l'altra. Si informòpresso amici e parenti se avessero in casa quel vecchio disco. Non ebbealcun risultato. Infine si ricordò di avere a casa un album con i testi divecchie canzoni. Chissà che non ci fosse pure quella!Andò alla ricerca di quell'album che pensava di avere visto nel cas-setto di un comodino. Rovistò in quel cassetto dove c'erano mille coseinutili e abbandonate. Tirò fuori tutto; sul fondo c'era un dèpliant. Uscìfuori pure quello. Era un cartoncino ripiegato in due; gli era statoregalato alcuni anni prima da un amanuense che si dilettava a scrive-re in caratteri calligrafici: un caro ricordo di un amico a cui era stato27
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molto affezionato e che era morto un paio di anni prima. Mio cuginoaveva conservato quel cartoncino senza nemmeno averlo letto e nonse ne era ricordato più. Lo prese fra le mani. C'era stampata in coper-tina una bella immagine di Gesù, quasi sofferente, in preghiera. Loaprì. All'interno trovò scritte queste parole in caratteri gotici:"Si deve avere pazienza con noi stessi e con gli altri. Contro i guaiimprovvisi e sotto i fardelli quotidiani, per la fatica del corpo e i trava-gli dell'anima, nelle necessità di ogni giorno o quando il cuore è pre-sente per speranze che tardano ad avverarsi. La pazienza è la graziadi Dio attraverso cui sopportiamo il male per amor Suo". (Dal diario diPiero Linares). Per la commozione, si mise a piangere. Aveva cercato le paroledella canzone "Only you" e invece aveva trovato, con la testimonian-za di un amico, a cui aveva voluto molto bene, ciò che senza saperlolui cercava.Con caparbietà continuò a cercare, lo stesso, il disco con quellacanzone, che tanto l'aveva colpito. E alla fine lo trovò. Ascoltò la can-zone e ne registrò il testo.Questa è la traduzione:"Solo tu, puoi fare sembrare giusto questo mondo,solo tu, puoi far diventare le tenebre, luce.Solo tu e tu solamentepuoi farmi sussultare cosìe colmare d'amore il mio cuore solo per te.Solo tu, puoi operare in me questo cambiamentopoiché è vero, tu sei il mio destino!Quando tu mi prendi per mano io capisco il miracolo che avviene,tu sei il mio sogno che si avvera il mio, unico e solo: tu".Quell'episodio cambiò la vita di mio cugino. Volle conoscere megliola Parola Dio. Partecipò sempre agli incontri di preghiera e ai vari semi-28
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nari sullo studio della Bibbia. Coinvolse nel suo cammino di fede amicie parenti.Il sacrificio di mio marito cominciava a dare i suoi frutti.IL SIGNORE CONTINUA A CHIAMAREIntanto finì l'estate e, con l'autunno, ricominciava la scuola. Ioavevo ottenuto il trasferimento in un plesso vicino casa mia.I ricordi del passato cominciavano a dileguarsi e potevo affrontareun po' più serenamente il nuovo anno scolastico. Dividevo il miotempo fra la scuola, la casa e varie altre occupazioni.Mio figlio maggiore era stato chiamato per il servizio di leva; rima-neva quindi, a casa, il minore, che frequentava ancora le scuole supe-riori. Per la verità, non era molto portato per lo studio e ciò mi davaqualche preoccupazione. Spesso lo invitavo a studiare di più o a espor-mi ciò che non riusciva a capire, affinché lo potessi aiutare dove pote-vo. Ma lui mi diceva sempre che poteva fare da solo e, in ogni modo,le materie dove non andava bene erano quelle tecnico-scientifiche, dicui non ero molto competente. Gli proposi un aiuto esterno, ma lorifiutò, insistendo che avrebbe studiato da solo. La sua vera passioneera la musica. Passava gran parte del suo tempo, che avrebbe potutodedicare allo studio, fra tastiere, chitarre e altri strumenti musicali chestudiava da autodidatta. Aveva abbandonato, dopo alcuni anni, glistudi del Conservatorio, perché li riteneva troppo metodici per lui cheamava l'impegno creativo. Si divertiva a comporre piccoli brani e acreare basi musicali. In parrocchia faceva parte di un gruppo stru-mentale e dava il suo contributo suonando il basso o la chitarra.Anch'io mi impegnai in alcune attività parrocchiali. Aiutai a prepa-rare, con un'altra parrocchiana, gli elenchi dei bambini di catechismo;quando era necessario animavo con lei il lavoro di altri catechisti epartecipavo pure al Consiglio pastorale parrocchiale. Iniziai io stessa29
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l'attività di catechista. Nel frattempo continuai a frequentare lo studiobiblico che si teneva in parrocchia. Sicché, in pratica, occupavo tutti imiei pomeriggi, considerando pure i rientri pomeridiani scolastici.Un giorno mi telefonò Caterina, l'amica della casa di accoglienza, concui, per la verità, non mi ero più sentita, a causa dei miei impegni. Midisse che c'era un'altra ragazza molto giovane, ospite da lei e mammadi una bambina, che aveva interrotto gli studi di scuola media al terzoanno. Mi chiese se potevo aiutarla nella preparazione agli esami dilicenza media. A malincuore risposi che, avendo già assunto altri impe-gni, mi era proprio impossibile aiutarla. Capii che ci restò male. Ripensaipiù volte a quella telefonata e mi dispiacque che non potevo far nien-te. Qualche giorno dopo, mentre riordinavo delle carte, trovai unfoglietto con su scritto: Matteo 10, 40. Stavo per arrotolarlo in unamano e cestinarlo, ma poi, accorgendomi che si trattava di un passodella Bibbia, quasi per un senso di rispetto, presi il libro sacro e andaia leggere il versetto citato: "Chi accoglie voi, accoglie me; e chi accoglieme, accoglie colui che mi ha mandato". (E continuai a leggere tutto ilbrano: "Chi accoglie un profeta come profeta riceverà una ricompensada profeta; e chi accoglie un giusto come un giusto, riceverà una ricom-pensa da giusto. E chi avrà dato da bere anche un sol bicchiere d'ac-qua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità vidico: non perderà la sua ricompensa").Era il passo del Vangelo che ero stata invitata a cercare alla casa diaccoglienza. Il sangue quasi mi si gelò nelle vene. Il riferimento allatelefonata mi apparve subito chiaro.L'indomani andai alla casa di accoglienza e portai un sacchetto dilimoni freschi che avevo raccolto nel giardino della mia casa di cam-pagna. Era il minimo che potevo fare. Mi scusai ancora con loro per ilfatto che non potevo essere utile. Uscendo, notai un cartellone con delle fotografie, che era stato pre-parato l'anno precedente, in occasione della visita del vescovo. Il tito-lo a grandi caratteri recitava così: "Chi accoglie uno di questi piccoli,30
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accoglie me" e, a fianco, la citazione: "Matteo 10, 40".Qualche tempo dopo mi telefonò di nuovo Caterina, dicendomi chel'insegnante, che aveva seguito fino ad allora la ragazza nella prepa-razione per la licenza media, era impossibilitata a continuare e michiedeva se ero disponibile a farlo io. Questa volta non potei dirle dino. Risposi, dunque, che avrei fatto il possibile per andarci. Anche inciò il Signore mi aiutò.Alla fine dell'anno scolastico, la ragazza riuscì a sostenere e supe-rare gli esami di licenza media. Fui contenta per lei. Era molto giova-ne e già madre di un bambino. La licenza almeno le avrebbe consen-tito di partecipare a qualche concorso come bidella o assistente inqualche istituto. LA LOTTA AL GUADOIn quello stesso periodo seguii in Seminario un corso sulla "Lectiodivina". Venivano letti e commentati alcuni passi della Bibbia. In quellaoccasione ascoltai un brano da Genesi 32, 23-33. Parlava della lotta diGiacobbe con uno sconosciuto presso il torrente Jabbok.Riflettei molto su quel brano e presi degli appunti che conservai. Viera scritto: "Tutti i momenti forti della nostra vita sono contraddistintida un passaggio. Spesso è nella sofferenza che incontriamo Dio e,spesso, nella sofferenza Dio ci mette nelle condizioni di restare da soliper poterlo incontrare. E quando ci accorgiamo di essere perdenti, ilSignore ci fa capire che è in forza di questa sofferenza, di questa resa,di questa sottomissione, che siamo vincitori ai suoi occhi.In fondo, anche per Gesù avviene l'incontro pieno col Padre nellasofferenza: nell'accettare la Passione e la Morte, Gesù dice sì al Padre,e nel mistero della sua Morte e, quindi, poi, della sua Resurrezione siattua l'unione inscindibile col Padre". 31
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Più avanti nel tempo, quando mi trovai ad evangelizzare o a parla-re di conversione, dissi che sarebbe auspicabile incontrare Dio nellagioia, piuttosto che nella sofferenza, come era successo a me.In uno di quegli incontri al Seminario, chiesi a un animatore delcorso in che cosa consisteva il timor di Dio. Non avevo ben chiaro ilconcetto, perché pensavo che la parola timore fosse un sinonimo dipaura. Il relatore mi spiegò che il timor di Dio non è la paura di Dio,ma il rispetto, la venerazione e la sottomissione alla sua volontà. Misentii rasserenata da quella spiegazione.

32
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IIIL TEMPO E LA FEDE ATTENUANO I RICORDIOrmai erano passati due anni e mezzo dalla scomparsa di mio mari-to. I ricordi del passato si andavano attenuando, grazie pure al fattoche impegnavo intensamente le mie giornate, lasciando poco spazioai pensieri tristi. Mi aveva aiutato, fra le altre cose, la lettura di unbrano del Siracide su come comportarsi nel tempo del lutto (Sir 38,16-23):"Figlio, versa lacrime sul morto,e come uno che soffre crudelmente inizia il lamento;poi seppelliscine il corpo secondo il suo ritoe non trascurare la sua tomba.Piangi amaramente e alza il tuo lamento,il lutto sia proporzionato alla sua dignità,un giorno o due, per prevenire le dicerie,quindi consolati del tuo dolore.Difatti il dolore precede la morte,il dolore del cuore logora la forza.In una disgrazia resta a lungo il dolore,una vita di miseria è dura al cuore.Non abbandonare il tuo cuore al dolore;scaccialo pensando alla tua fine.Non dimenticare: non ci sarà infatti ritorno;al morto non gioverai e farai del male a te stesso.Ricordati della mia sorte che sarà anche la tua:"Ieri a me e oggi a te".Nel riposo del morto lascia riposare anche il suo ricordo;consolati di lui, ora che il suo spirito è partito". 33
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Da qualche tempo non andavo più al cimitero, perché le visite miprocuravano tanta tristezza da farmi star male tutto il giorno. Non midava alcun conforto depositare un mazzo di fiori su una tomba, dovela persona che io avevo amato non poteva rispondermi.Compresi che era meglio cercare di non pensarci più, evitando direcarmi in quel triste luogo. Anche a casa cercai di togliere dalla vistatutto ciò che mi obbligava a ricordare il passato. Abolii anche i vestitineri che avevo indossato nel periodo immediatamente successivo allamorte di mio marito e che a malincuore avevo portato, poiché intristi-vano il mio cuore più di quanto non lo fosse già.Da sempre il nero era stato un colore che non amavo.Mi riportava ai tempi dell'infanzia, quando molte donne dell'am-biente in cui vivevo, colpite da un lutto atroce in famiglia, come la per-dita del marito o di un figlio, oltre che indossare il lugubre abbiglia-mento, portavano anche sul capo un grande scialle nero che ricadevaabbondantemente sulle spalle. LA FORZA DI UNA PICCOLA VITEA quel punto della mia vita, maturò in me il desiderio di scrivere lamia storia, ma non mi decidevo mai. Una volta, davanti al Santissimo,pensando a questa eventualità, chiesi a Gesù se era il caso di farlo.Un sabato pomeriggio, alla preghiera di lode, andai a ritirare duefogli dei messaggi del sabato precedente. Ne diedi uno a una vicina dibanco, che mi aveva chiesto di prenderlo per lei, e lasciai l'altro perme. Lo trovai tutto bianco. Quella stessa sera mi ritrovai davanti a unfoglio bianco di un grosso block-notes e iniziai a scrivere.Periodicamente, poi, riprendevo fra le mani il blocchetto e appuntavoquello che andavo ricordando. Spesso, tuttavia, interrompevo il lavo-ro perchè pensavo che non sarebbe servito a nulla.Un pomeriggio di agosto mi trovavo nella casa di villeggiatura dei34
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miei genitori e trascorrevo il tempo cucendo in giardino. Mi ero rifattada un po' di tempo gli occhiali e, a poco a poco, mi ero abituata allanuova montatura, che continuava, tuttavia, a darmi qualche fastidio.Ad un tratto mi accorsi che sotto il nasello non c'era più una delle duegommine che si appoggiavano sul naso per sostenere il peso degliocchiali, per cui questi mi scendevano da una parte, non avendo piùil giusto equilibrio. Guardai attorno al posto dove ero seduta, pervedere di trovare quella gommina; cercai pure a casa e, infine, la tro-vai sul tavolo del soggiorno. Mancava, però, la vite per attaccarla agliocchiali. Cercai dappertutto, ma non la trovai. Chiesi ai miei genitorise avessero, per caso, una vite, in modo da poter sistemare gli occhia-li, ma non se ne trovavano a casa, di così piccole. Avrei potuto fareriparare quella montatura da un ottico, dato che nel tardo pomeriggiosarei dovuta scendere in città, ma i negozi, nel mese di agosto, osser-vavano la chiusura pomeridiana. Sarei stata costretta, quindi, a scen-dere di nuovo in città l'indomani mattina, e ciò sconvolgeva i miei pro-grammi, dato che avevo preso altri impegni. Rimasi un po' seccata,ma alla fine mi rassegnai; misi un po' di cotone sotto il nasello perequilibrare e sostenere il peso degli occhiali, scesi in giardino e ripre-si a cucire. Interruppi poi il lavoro, poiché dovevo prepararmi perrecarmi in città. Mentre mi accingevo a riporre l'occorrente del cucitonel cestino portalavoro, notai per terra, nel viottolo, un piccolo chiodi-no di metallo. Capii che si trattava proprio della vite che avevo tantocercato. La presi tutta contenta e chiesi a mio figlio di avvitare la gom-mina, dato che io, senza occhiali, non lo potevo fare. E, dal momentoche dovevo andare in città, pensai di passare dalla mia parrocchia perringraziare il Signore di quella cosa che poteva sembrare insignifican-te, ma che avrebbe compromesso i miei impegni dell'indomani.Entrai in chiesa. C'era il Santissimo esposto. Mi inginocchiai e rima-si un po' in adorazione. Poi notai, poggiato sopra un leggio, davanti alS.S. Sacramento, il messale aperto; mi avvicinai e, piegandomi, nellapagina in basso a destra, lessi: 35
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"Scriviti in un libro tutte le cose che ti dirò". Quelle parole eranorivolte al profeta Geremia.Qualche giorno dopo, ripresi a scrivere la mia storia.UN' "ACQUA DA RACCOGLIERE"Un altro incitamento che mi invogliò a continuare mi venne dalleparole del parroco, a commento dell'episodio della samaritana alpozzo, riportato nel Vangelo di Giovanni, a proposito dell'acqua viva:"Se le persone capissero veramente quale sorgente di acqua viva rap-presenta Gesù, tutti verrebbero in Chiesa ad attingere da quella sor-gente”, aggiungendo che essa è come un rubinetto sempre aperto, lacui tanta acqua, tanta grazia, inutilizzata, va perduta.Ovviamente, queste parole non poterono non colpirmi, consideran-do che ero tanto contraria agli sprechi e che, nella città dove abito,l'acqua non potabile arriva nei rubinetti delle case ogni due giorni,motivo per cui bisogna comprare l'acqua da bere o andare a prelevarlacon i bidoni alle fontanelle delle località vicine.Immaginai allora di avere un bidone e di raccogliere quell' ‘acqua’per non farla andare perduta. Per la verità, sarebbero occorsi dei cati-ni d'oro per contenerla! Io disponevo solo di un ‘bidone’ piuttosto rab-berciato, che perdeva un po', ma poteva servire allo scopo. Speravosolo che non si guardasse troppo al bidone!IMPORTANZA DI UN LIBRONella stesura del libro mi aiutarono varie cose: quello stesso meto-do storico con cui aiutavo i miei alunni a ricostruire i fatti del passato,qualche batosta presa all'università, quando una mia docente, ripren-dendomi per la superficialità con cui avevo condotto la ricostruzione di36
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un evento storico, mi disse: "Attenzione sempre costante a fonti edocumenti!".Un'occasione che pure mi invogliò a scrivere fu un film dal titolo"Lettere d'amore", che seguii una sera alla televisione, in cui la prota-gonista Jane Fonda, che interpretava la parte di una vedova, avevainsegnato a leggere e a scrivere ad un analfabeta, interpretato daRobert De Niro, di cui poi si innamorò. Alla fine del film, i due prota-gonisti entravano in una biblioteca dove campeggiava una grandescritta con le parole: "Nulla resiste al tempo se non un libro". Quindilessero insieme le prime parole della Bibbia: "In principio Dio creò ilcielo e la terra. Ora la terra era informe e deserta e le tenebre rico-privano l'abisso e lo Spirito di Dio aleggiava sulle acque".Anche su una parete della biblioteca della mia città leggevo la scrit-ta: In libris humanitas. Ero stata sempre convinta della efficacia e della durevolezza di unlibro. Ricordavo spesso le parole del poeta latino Orazio: Exegi monu-mentum aere perennius (Ho compiuto un'opera più durevole del bron-zo).Ma l'importanza di un libro è legata, oltre che alla sua valenza tem-porale, anche a quella spaziale. Con un libro, infatti, è più facile giun-gere nei posti più disparati del mondo (oggi anche, e soprattutto, coninternet).L'invito di Gesù, di portare l'annuncio di salvezza fino agli estremiconfini della terra, trova anche con questo mezzo un'attuazione piùimmediata, senza nulla togliere all'opera preziosa dei testimoni e deimissionari del Vangelo. Un punto di riferimento per me, anche se irraggiungibile, fu unbrano dell'Antico Testamento, che lessi in seguito, nel corso della ste-sura. Si trovava nel libro del Siracide (Sir 39, 1-11) ed era intitolato"Lo scriba". A questa figura Gesù pure accenna nel Vangelo di Matteo.(Mt 13, 52): "Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno deicieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose37
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nuove e cose antiche". Gesù si riferisce al "tesoro" rappresentatodall'Antica e dalla Nuova Legge.Un'altra volta, in un corridoio del Seminario, lessi su un grande car-tello: "Come, dove, con chi, scriverai la tua storia?", e su un altro piùavanti: "E subito lasciate le reti, lo seguirono".Per la ricostruzione storica dei fatti, mi avvalsi molto dell'esempio dimio marito, allorché, nel riportare la cronaca di una partita, era moltoattento e scrupoloso nel riferire i minimi particolari, raccogliendo mate-riale informativo, oltre che dalla stessa gara sportiva a cui assisteva, dainterviste e da notizie di vario genere, attinte su riviste, libri e giornali.Non era mai sicuro della correttezza ortografica e lessicale degli artico-li che stilava, e consultava in continuazione vocabolari e sussidi lingui-stici vari per una esposizione più fluida e precisa.Nella elaborazione dei fatti raccontati, certamente mi aiutaronopure le conoscenze acquisite con lo studio e le varie esperienze di vita.UN INSEGNAMENTO SULLA FAMIGLIAAvendo conservavo alcune cassette con la registrazione di taluniinsegnamenti cui avevo partecipato, un giorno riascoltai con piacere esbobinai una catechesi di un sacerdote missionario sulla famiglia.Era un insegnamento che affrontava i problemi della famiglia e irapporti che devono intercorrere fra i suoi componenti.Ecco la registrazione che trascrissi, talvolta riassumendola.«Entriamo nella casa di Nazaret, dove abitano tre persone: Mariache fa da mamma, Giuseppe che fa da papà e Gesù che è il figlio.E' una casa ove regna serenità, pace: ove regna la calma. Non è unacasa esente da problemi e difficoltà. Anzi. Ci sono le difficoltà di Mariadi educare e crescere un figlio, sapendo che è il Figlio di Dio; difficoltàper Giuseppe che deve fuggire, insieme con Maria e Gesù, in esilio, perevitare che Erode uccida Gesù. E non mancano i problemi per Gesù.38
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Problemi che si riassumono in quelle parole che Gesù rivolse ai genito-ri, quando lo ritrovarono nel tempio, dopo tre giorni che lo cercavano:"Ma non sapete che io devo occuparmi, fare attenzione a quello che ilPadre mi suggerisce, mi ispira di fare?". Ma Maria e Giuseppe non pos-sono capire. Soltanto tengono tutto nel loro cuore. Allora Gesù ritornaa casa e cresce, ci dice Luca, in santità, in età, in sapienza.Entriamo un po' anche noi oggi nelle nostre case, nelle nostre fami-glie. E cosa troviamo? Certamente non in tutte le famiglie c'è la pace ela serenità. Purtroppo in tante nostre famiglie ci sono separazioni, infe-deltà, divorzi, aborti, litigi, figli che scappano da casa; ci sono membriche sono lontani dalla Chiesa, da Gesù; ci sono drogati. C'è un po' ditutto. Il punto sta qui: in molte famiglie Dio non c'è.Come abbiamo visto, pur se di natura diversa, anche nella casa diNazaret c'erano problemi. Non sono, però, i problemi che creano man-canza di serenità e di tranquillità, ma è il fatto di volere affrontare iproblemi da soli, di volerli risolvere senza Dio. Anzi, moltissime volte,pensiamo che Dio è di ostacolo. E allora lo mettiamo a parte. Moltevolte pure lo contrastiamo.Nel IV comandamento, "Onora il padre e la madre", noi includiamonon soltanto l'obbedienza che i figli devono avere verso i loro genito-ri, ma includiamo tutta la famiglia: tutte le relazioni che ci devonoessere tra moglie e marito, tra genitori e figli, tra figli e genitori. Tuttoquello, insomma, che esige dialogo, ubbidienza, buoni rapporti.Il tema è molto vasto. A noi preme non di esaurire tutto l'argo-mento, ma piuttosto di diventare coscienti delle nostre responsabilitàin famiglia. Tutti noi facciamo parte di una famiglia. E perciò dobbia-mo domandare al Signore: "Ma io cosa devo fare in questa famiglia?Qual è la mia responsabilità affinché nella mia famiglia ci sia la pacee la serenità?".Prendiamo il brano delle nozze di Cana, del cap. 2° di Giovanni. Equi abbiamo Gesù presente durante questa bella cerimonia.Noi oggi vogliamo invitare Gesù nella nostra famiglia, ma con un39
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invito che va oltre quello che hanno fatto gli sposi di Cana. Perché nonbasta avere Gesù soltanto in circostanze particolari, ma Gesù devevivere tutto il tempo con noi. Non basta invitarlo soltanto in alcuneoccasioni. Molte volte le coppie invitano Gesù nella loro vita quando sta pernascere un bambino. Allora c'è un po' di tensione, c'è un po' più dipaura: ecco allora che chiamiamo Gesù nella nostra famiglia. Lo chia-miamo perché c'è una malattia e allora abbiamo bisogno di un aiutospeciale per una guarigione specifica. Altre volte lo chiamiamo per aiu-tarci a trovare un lavoro. Lo chiamiamo perché affrontiamo un pro-blema particolare. E facciamo bene. Ma non basta. Non basta invita-re Gesù a periodi nella nostra famiglia. Gesù deve guidare e dirigerela famiglia verso il disegno che Lui ha stabilito per essa.Guardiamo per un momento il marito e la moglie, e anche il fidan-zato e la fidanzata. Poi guardiamo un po' i figli.Alle coppie sposate e ai fidanzati voglio fare tre domande che sem-brano strane o, forse, anche semplici, troppo semplici, ma penso chesono molto importanti per poter creare dei rapporti belli tra due spo-sati o tra due che si preparano per sposarsi.Ecco la prima domanda: "Come mai ti sei messo in testa di sposa-re l'uomo che hai, il fidanzato, la fidanzata che hai e non un'altra per-sona?" Certamente se voi doveste venire qui all'ambone per racconta-re come vi siete incontrati, chissà quante storie! Chissà quante coinci-denze! Ma è qui che voglio farvi riflettere. Per Dio non ci sono coinci-denze. Tu non hai la donna che hai, per coincidenza. Non hai l'uomoche hai, per coincidenza. E' Dio che ha scelto per te, fra milioni e milio-ni di altre persone, quella che tu hai sposato o che stai per sposare.Sei stato tu a dire sì a quella scelta, ma è Dio che ha scelto per te quel-la compagna, quel compagno, con cui ti sei sposato, oppure ti prepa-ri a sposare. E questo vuol dire, allora, che voi dovete guardarvi l'unl'altro, come un regalo che il Signore ha fatto a te. Quando voi riusci-te a dire: "Mio marito è il regalo che Dio ha fatto a me; mia moglie è40
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il regalo che Dio ha fatto a me", allora molti problemi si risolvono dasoli. E vi spiego il perché. Chi è la donna che tu hai sposato? Per ilSignore quella donna è molto preziosa. La conosce per nome, ha desi-gnato un progetto per lei, ha sparso tutto il suo sangue per lei. E que-sto vuol dire che è preziosa. E ognuno di noi non affida una perla pre-ziosa a qualsiasi persona, ma affida soltanto una cosa preziosa a unapersona in cui ha fiducia. Perciò, quando il Signore ha presentato tuamoglie, questa donna a te, è come se ti avesse detto: "Guarda, io nonti affido una donna qualunque, ma una persona che per me vale ilprezzo del mio sangue e intanto io la do a te. E la do a te per viverecon te tutta la vita, per essere a tempo pieno con te. E' come se que-sta l'ho creata proprio per te". Ecco il regalo che il Signore ti dà.E così pure alle donne, rispetto ai loro uomini: "Io ti affido unfiglio".Quando avete dei figli molto piccoli e, volendo uscire, avete biso-gno di lasciare vostro figlio o vostra figlia a una famiglia, voi non nescegliete una a caso, ma scegliete una famiglia di fiducia, perchévostro figlio è prezioso. E Dio affida a te questo marito, questo uomoche vale il sangue di Gesù. E dice a te: "Io lo affido a te per essere atempo pieno con te". Ecco il regalo che il Signore sta facendo.Quando voi vi guardate l'un l'altro così, allora tanti dissaporicadranno. Non esisteranno più. Sì, in ogni rapporto d'amore ci sono lecircostanze che cozzano insieme; ci sono momenti in cui uno non vad'accordo con l'altro: per forza. Ma noi non focalizziamo la nostraattenzione su questi disaccordi, perché ormai guardo mia moglie comeun regalo, guardo il mio sposo come un regalo.Ecco perché Gesù ci ha detto: "Quello che Dio ha unito, l'uomo nonpuò separare". Perché Dio non può prendere dietro un regalo che Luiti dà.E da questo veniamo a una seconda domanda che sembra un po'strana: "Come mai ti sei messo in testa di sposarti in chiesa e non alComune? Perché hai voluto il sacramento del matrimonio?". 41
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Forse molti, purtroppo, si sono sposati in chiesa senza comprende-re il significato vero e proprio di tale matrimonio. Cosa significa vera-mente il sacramento del matrimonio?Voglio fare il paragone fra il matrimonio civile e quello sacramen-tale.Quando due si sposano civilmente, questi due si impegnano a vive-re una vita buona, diciamo, bella, ove si aiutano insieme, ove hannotutto insieme. Si creano una casa, una famiglia, una posizione socia-le, hanno dei figli. E questi sono dei valori buoni. Ma due che si spo-sano civilmente non prendono nessun impegno spirituale, perché perloro il matrimonio è diventato buono soltanto se loro arrivano a que-sti valori umani. Mentre due che si sposano in chiesa, che si accosta-no al Sacramento del matrimonio, prendono un impegno in più, che èquesto: "Io - dice la moglie - mi impegno ad aiutarti nel tuo camminoverso Gesù. Sarà un matrimonio riuscito se un giorno arriviamo tutti edue, insieme con i nostri figli, a cantare l'alleluia nell'altra vita attornoa Gesù risorto". Questo è il sacramento. Cioè due che si sposano in chiesa devonointeressarsi della vita spirituale, l'uno dell'altra. L'uomo non può direperciò alla sua sposa: "A te non interessa se vado in chiesa oppure no,se prego oppure no. Tu fai quello che vuoi, io faccio quello che voglio".L'uomo deve interessarsi della vita della donna, la donna della vita delmarito, perché è un impegno che hanno preso tutti e due insieme,davanti all'altare. L'uomo che non vuole che sua moglie si interessi,non deve sposarsi in chiesa, perché lui non prende un impegno e nonaccetta l'impegno della moglie verso di lui. Questo vuol dire che unacoppia sposata in chiesa è una coppia che cammina insieme, che devecamminare insieme. E' una coppia che deve pregare insieme. E' unacoppia che deve decidere e discutere i problemi, tutti e due, alla lucedel Vangelo, e non alla luce di altre voci, che sia l'opinione pubblica, imass-media e altre cose.Certamente questo è l'ideale e forse tutti voi state dicendo: "Magari42
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fosse così". Il fatto di non essere così, mi dà la responsabilità di aiu-tare il mio compagno, la mia compagna, mio figlio, mia figlia, che si èallontanata, che non vuol saper niente di Gesù. Cioè, io voglio impe-gnarmi a fare tutto il possibile per salvare l'anima di quella personache io amo. Che sia attraverso la preghiera, che sia attraverso altrimetodi, ma io non posso non interessarmi della vita spirituale di miamoglie, di mio marito, dei miei figli. Perché quello è stato un impegnoche io ho preso davanti all'altare, quando io ho accettato il sacramen-to del matrimonio.E una terza domanda, che sembra anch'essa semplice, ma di mas-sima importanza, è questa: "E dopotutto, perché ti sei deciso di spo-sarti. Qual è stata la ragione che ti ha spinto, che ti ha fatto decideredi sposarti?".Anche questa sembra una domanda ridicola, ma non lo è. Forsemolti non hanno mai riflettuto bene che il motivo, lo scopo principaledel matrimonio è di amare e non di essere amati.Ecco qui. Se io domando alla moglie: "Perché tu volevi sposarti?".La moglie mi risponde: "Per essere amata". Poi domando al marito:"Tu perché ti sei sposato?". Egli mi risponde: "Per essere amato".Ebbene, se tutti e due aspettano l'amore, chi è che ama?Mentre se voi mi rispondete: "Io mi sono sposato per amare", e ate interessa più l'amare che l'essere amato, che l'essere amata, alloraqui il problema sarebbe altro.Perché ci sono tante separazioni? Perché il marito dice: "Mia moglienon mi ama". E la moglie: "Mio marito non mi ama".Perché ci sono tanti litigi? Perché il marito non ama la moglie. Perché la moglie non ama ilmarito. Mentre se la competizione fra i due fosse non nel cercare ildiritto di essere amato, ma nell'avere il dovere di amare, anche quan-do l'uno manca di amore verso l'altra, allora vedrete che molti proble-mi si risolvono da soli. Perché l'amore che si dà all'altra persona è l'ar-ma più potente per poter risolvere i problemi. 43
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Guardate. Quando ci sono tensioni fra di voi, non sono le discus-sioni che le risolvono, anzi le aumentano. Non è neppure il dialogo,perché, generalmente, col dialogo si arriva a fare dei compromessi,anche se molto importanti. Ma è l'amare l'altra persona. L'amare lapersona che forse non ti ama, l'amare la persona che forse ti offende.Quando ami quella persona, tu vinci. Quando ci sono due che vera-mente si amano, questi non cercano i diritti. Tra due che si amano nonci sono diritti. Questi ci sono soltanto quando la base non è amore. Maquando è l'amore la base di due che vivono insieme, che sono unitiinsieme, allora non ci sono più diritti.Gesù non parla mai di diritti che ha su di noi. Perché lui è amore.Quando Egli ci dà i comandamenti, non parla di diritti, ma soltanto diun aiuto che ci dà per poterci guidare sulla via buona.Adesso due parole per i figli. Del resto, tutti quanti siamo figli, sia chei genitori siano vivi o che siano morti, sia che i genitori vivono con noio che noi viviamo con i genitori, sia che siamo ancora piccoli ovveroadulti. Tutti noi abbiamo dei genitori che dobbiamo amare e rispettare.E cosa vuol dire amare e rispettare i genitori? Prima di tutto, dob-biamo essere allenati a perdonare ai genitori. Sembra strano incomin-ciare proprio da qui. Ma è una cosa ben scontata che molte volte igenitori, consciamente o inconsciamente, offendono i figli. D'altronde,già da quando siamo nel grembo di nostra mamma, portiamo lepaure, le tensioni e le rabbie della mamma. Se, per esempio, durantei primi mesi, la mamma e il papà non hanno accettato la gravidanza,quella mancanza di amore nei primi mesi influisce sugli atteggiamen-ti e sui comportamenti del bambino e, domani, dell'adulto.Tutti quanti abbiamo tante cose da perdonare ai genitori e chissàquanti genitori hanno da perdonare ai loro figli. Ebbene, la prima cosache dobbiamo fare qui davanti a Gesù è dire: "Mamma, ti perdono.Papà, ti perdono. Ti perdono per ogni mancanza di amore, conscia-mente o inconsciamente", per ogni mancanza di manifestazione d'a-more dei genitori verso di noi.44
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Poi, il compatire i nostri genitori, specialmente quando sono anzia-ni. Molte volte succede che quando i genitori sono anziani, purtroppo,i figli non li rispettano quanto devono rispettarli. Certamente c'è anchela psicologia dell'anziano, che non ragiona con una mente così lucidaquanto i giovani. Poi c'è la differenza di mentalità. Molte volte noi pretendiamo che i genitori comprendano i figli, maforse mai riflettiamo che anche i figli devono compatire i loro genito-ri. Essere riconoscenti verso i genitori che ci hanno dato la vita.Anche qui ci troviamo davanti a tanti casi. A volte, i figli non sonoriconoscenti, per una ragione o un'altra, perché forse hanno capito chei genitori non li amano come devono amarli, non considerando chehanno dato loro il dono più grande, quello della vita. Il Signore bene-dice i figli che rispettano, che onorano i genitori. E, d'altra parte, i geni-tori devono anche rispettare i loro figli. Ciò significa che i genitori devo-no guardare i loro figli come figli di Dio, come figli che il Signore hamesso in nostra custodia; ma quei figli non sono nostri, sono suoi.Perciò, allo stesso modo per cui un marito deve guardare alla mogliecome un regalo, e viceversa, così pure i genitori devono guardare i lorofigli, come figli di Dio. E, allora, educarli in questa dimensione.Molte volte, purtroppo, i genitori hanno cura del corpo, della mentee di tutti i valori umani, ma poi non si curano della formazione reli-giosa dei loro figli. E questo è un grande peccato. Perché il Signore hamesso in nostra custodia dei tesori e noi non li rispettiamo come tali.I genitori, spesso anche inconsciamente, non li educano alle virtù cri-stiane. A volte dicono ai loro figli che vanno a scuola: "Ecco io ti doquesti dolcini, ma prendili tutti tu, non devi dare niente a nessuno".Incominciamo a fare già dei nostri figli degli egoisti, non più dei cri-stiani. Oppure: "Difenditi bene, se qualcuno ti dà botte, cerca di dareanche tu". E già cominciamo a formarli alla violenza. Invece di formarlibene alla luce del Vangelo, noi cristiani ferventi li formiamo ad esseredelle persone che domani avranno certamente messo Cristo a parte.Dobbiamo anche ricordare che i genitori devono educare i loro figli45
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nel cammino della fede. E' molto bello pregare con i figli, e non sol-tanto recitare insieme il "Padre Nostro" o l' "Ave Maria", che sono purecose belle, ma pregare spontaneamente con i figli. E' bello quando,prima di andare a dormire, i genitori insegnano ai loro figli, a poco apoco, a chiedere perdono al Signore per delle cose piccole che lorohanno fatto durante la giornata, perché forse dispiacciono al Signore;che loro imparino a chiedere perdono non soltanto fra di loro o ai geni-tori, ma anche a Dio; che loro imparino anche a pregare per gli altri,e fare, con questa preghiera, un cammino comune nella fede. Devonoessere gli evangelizzatori dei propri figli.Molte volte, invece, i genitori pensano di essere esenti per il fattoche li mandano al catechismo della parrocchia. Tutto ciò è buono, manon basta. I veri catechisti sono i familiari. Spesso, infatti, succede cheil parroco dice ai bambini che non bisogna dire bugie; poi essi vannoa casa e sentono i loro genitori che dicono bugie, che non sono sin-ceri l'uno con l'altra. Oppure ci sono genitori che rimproverano la figliae il figlio che bisticciano fra di loro e, un quarto d'ora dopo, sono i figliche vedono i genitori bisticciare. Allora i bambini dicono: "Perché noi che siamo piccoli non possia-mo bisticciare e voi sì?". Ecco l'incoerenza. Questi figli non possonocamminare bene perché non vedono i genitori come veri modelli.L'ultima cosa è il ruolo del padre nella educazione dei figli. O pertroppa fiducia o per indifferenza, in molte famiglie soltanto la donnaconduce l'educazione e la formazione cristiana dei figli. Spesso è solola madre che recita le preghiere insieme ai figli o li accompagna in chie-sa. E perché no il papà? Allora succede che, psicologicamente, il figlioo la figlia comincia a pensare che dopotutto la religione è qualcosa chedevono osservare soltanto le donne e che loro, per essere veramentegrandi, devono fare come il loro papà. Così arriva un giorno, quando sifanno adolescenti, che lasciano tutto. E una delle cause potrebbe esse-re proprio questa: perché loro non hanno visto mai il padre comemodello di vita cristiana a casa; potrebbe essere un uomo che si com-46
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porta onestamente, ma non hanno visto mai il padre dare una testi-monianza cristiana alla loro vita. Loro devono anche vedere l'uomo, ilpadre, che si interessa, come la mamma, alla loro formazione religiosa.Potremmo dire tantissime altre cose, ma ci fermiamo qui. L'im-portante è che ciascuno comprenda la responsabilità del ruolo che hanella propria famiglia. Forse possiamo sintetizzare tutto in una solafrase: "Invitare Gesù nella vita della famiglia". E avendo Gesù nellavita della famiglia, tutte le cose andranno bene, ma senza Gesù lefamiglie si sfasciano, come purtroppo possiamo vedere, verificare,proprio in questi tempi. Quando avremo Gesù davanti a noi nell'Euca-restia, mettiamo le nostre famiglie nelle sue mani, perché Lui oggi lebenedica e prenda anche nelle sue mani tutti i problemi che noi abbia-mo nelle nostre famiglie e in quelle che noi conosciamo. Auguriamoche il Signore sia veramente il centro delle nostre famiglie».UN NATALE CON L'INFLUENZAArrivò, intanto, il Natale, che trascorsi a casa con l'influenza. Inquelle condizioni, non potei fare a meno di pensare ai Natali spensie-rati di altri tempi. I miei figli parteciparono alla messa di Mezzanotte, come animato-ri della musica. Io, purtroppo, avevo dovuto interrompere, per motividi salute, la partecipazione alla novena di Natale e non avevo potutopartecipare neppure alla Liturgia penitenziale del venerdì precedente.In quella occasione, il parroco aveva invitato i fedeli a portare in chie-sa, come segno dei loro peccati, una pietra, la più brutta che avesse-ro trovato; in cambio avrebbero preso, ciascuno a caso, una pietra benlevigata su cui erano state scritte delle parole prese dalla Bibbia. Nonavendo potuto, quindi, celebrare quei gesti significativi, pregai il mag-giore dei miei figli di portarmi uno di quei sassi, quand'anche ne fosserimasto qualcuno. 47
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Il giorno di Natale, perciò, mio figlio, facendomi gli auguri, mi con-segnò pure una di quelle pietre, su cui era riportato un passo trattodalla prima lettera di Pietro. Lessi queste parole: "Anche Cristo èmorto per voi.... Egli è morto una volta per sempre per i peccati degliuomini". Non era quello che mi aspettavo, come auguri di Natale, mariflettei molto sul significato di quelle parole. Mi ricordai quando, anco-ra studentessa, avevo chiesto al mio insegnante di religione qualerelazione ci fosse tra la Passione e la Morte di Cristo e la nostra sal-vezza. Non ricevetti, allora, una risposta esauriente. Chiarii, meglio,invece, quel dubbio (anche se, tuttavia, questa grande verità di federimane pur sempre un mistero, cioè qualcosa di infinitamente piùgrande, rispetto alle nostre reali capacità di capire) quando, da inse-gnante, spiegai ai miei alunni il significato di sacrificio nelle anticheciviltà, come un atto dovuto alla divinità, in espiazione delle propriecolpe o come ringraziamento di ciò che si era ricevuto. Se non si entrain quella mentalità, non si può capire il sacrificio di Gesù, che sosti-tuisce e supera ogni altro sacrificio. La stessa parola "ostia" mi ripor-ta continuamente alla memoria la "vittima sacrificale" delle traduzionilatine dei tempi giovanili.PELLEGRINAGGIO A SIRACUSAVerso la fine del mese di gennaio, partecipai con la comunità par-rocchiale a un pellegrinaggio a Siracusa, per visitare il Santuario dellaMadonna delle Lacrime, nella ricorrenza, già avvenuta, del 40° anni-versario della lacrimazione. Lo scopo era quello di andare a pregareper ogni famiglia che accoglie una nuova vita. Si approssimava, infat-ti, la Giornata per la vita e in parrocchia ci accingevamo ad organiz-zare alcune attività per sensibilizzare le persone al rispetto di questogrande valore. Il tempo trascorso in pullmann per il viaggio passò presto. Lo48
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impiegammo, in parte, a pregare e a cantare. L'animatrice della comi-tiva raccontò, tra l'altro, l'origine del Rosario. Mi ero chiesta tante voltecome mai il Rosario si chiamasse così. La parola derivava sicuramen-te da "rosa", ma non ne conoscevo la storia etimologica. Un pellegri-naggio può avere anche lo scopo di arricchire la propria cultura lin-guistica. Ecco, quindi, il racconto nelle sue linee essenziali."La tradizione fa risalire a San Domenico e ai suoi frati l'origine delRosario. Nel Medioevo la pratica della preghiera consisteva nella reci-ta dei Salmi, che erano in tutto 150. Questi però potevano essere reci-tati dai frati o dalla gente erudita: alla gente comune, povera e spes-so ignorante, erano inaccessibili.Domenico aveva preso l'abitudine di recitare durante il giorno delle"Ave Maria" e ne contrassegnava il numero con dei petali di rosa.Insieme a quella preghiera contemplava i Misteri del Vangelo. Da allo-ra si diffuse la recita del Rosario, che si modificò nel tempo fino a rag-giungere la forma attuale, costituito da 50 Ave Maria inframezzate, perogni gruppo di dieci, dal "Padre Nostro" e dal "Gloria al Padre" e con-cluso con il "Salve Regina".Vengono meditati, inoltre, cinque misteri del Vangelo. Per ogniserie di tre Rosari, comprendenti in tutto 150 Ave Maria, vengonoquindi contemplati 15 Misteri, rispettivamente: gaudiosi, dolorosi egloriosi. [A questi, nel 2002 Papa Giovanni Paolo II ha aggiunto i cin-que Misteri della luce].La recita del Rosario fu quindi più agevole e accessibile per il popo-lo, rispetto ai 150 salmi. Ecco perché il Rosario fu detto anche ilVangelo dei poveri.In diverse apparizioni la Vergine Maria esorta a questa pratica dipreghiera, che fu poi raccomandata dai papi nelle encicliche".
49
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LA TESTIMONIANZA DI UNA PITTRICE…A quel racconto seguirono delle testimonianze. Alcuni pellegrini,infatti, raccontarono come il Signore era entrato nella loro vita. Unatestimonianza mi colpì particolarmente.Una giovane donna raccontò che, pur essendo credente, aveva tra-scorso parte della sua giovinezza lontano dalla Chiesa e dalla pre-ghiera. Successivamente avvenne un fatto che cambiò la sua vita. Daragazza, essendo pittrice, aveva preparato una serie di quadri per alle-stire una mostra. Li passò, quindi, in rassegna per scegliere quelli chedovevano essere destinati alla vendita. Fra tutti c'era pure un bel qua-dro della Madonna che, essendo la prima immagine sacra da lei dipin-ta, decise di trattenere per sé. Nel momento di tale decisione, il qua-dro della sacra immagine cominciò a scuotersi, mentre tutti gli altririmanevano fermi. A questo evento assistette, oltre a lei, anche lamadre, e tutt'e due rimasero stupefatte.Trascorsero alcuni anni e la giovane si sposò; ma il matrimoniodopo breve tempo fallì. Da quell'unione nacque un bambino. La gio-vane ritornò nella casa di sua madre, portando con sé il quadro dellaMadonna, che attaccò al capezzale del letto. E in quella casa, oltre checon i genitori, riprese a vivere con suo figlio.Una sera si accorse che il bambino, allora di pochi mesi, aveva unaleggera febbre. Preoccupata, telefonò al medico poiché, essendo in unperiodo di feste natalizie, pensava che avrebbe potuto poi non trovar-lo più, se nel frattempo la febbre del bambino fosse aumentata. Ilmedico la tranquillizzò, consigliandole di somministrare al piccolo unantipiretico, nel caso in cui la temperatura fosse salita, ma che, in ognicaso, in serata sarebbe venuto lo stesso a visitare il bambino, nonappena ultimata un'altra visita.Dopo circa mezz'ora, la donna poggiò il bimbo sul letto per cam-biarlo e nel frattempo conversava con la sorella. Ad un tratto, questale fece notare che il piccolo aveva gli occhi fissi al soffitto e non si50
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muoveva. La mamma cercò di scuoterlo, ma il piccolo non reagiva: erarigido come un pezzo di legno. A questo punto i parenti che si trova-vano a casa, in occasione di quelle festività, accorsero alle grida dellamadre, cercando anche loro di scuoterlo, ma il bambino non davasegni di vita. Spinta dalla disperazione e convinta che il bambino ormainon vivesse più, la mamma salì sul letto e, abbracciando il quadrodella Madonna, si lasciò andare ad un grido disumano: "VergineSantissima, salvami questo figlio che è l'unica cosa bella che mi rima-ne". Scesa dal letto, come un automa, si precipitò verso il bagno,afferrò un asciugamano, lo inzuppò di acqua e, correndo come unadisperata, avvolse il corpo del bambino, senza rendersi conto di quel-lo che stava facendo, ma convinta che ormai era tutto inutile. I fami-liari presero il bimbo e corsero verso l'ospedale. La mamma, semisve-nuta e priva di forze, rimase a casa. Dopo pochi minuti, ricevette una telefonata dal fratello che chia-mava dall'ospedale e la informava che il bambino stava benissimo eche, secondo ciò che avevano detto i medici, quell'asciugamanobagnato era stato provvidenziale alla sua salvezza.La donna capì che, più che dall'asciugamano bagnato, suo figlio erastato salvato dall'intervento della Madonna. In seguito, in altre occa-sioni drammatiche della sua vita, continuò a rivolgersi alla Madonnache, come "Mamma", ascolta sempre il grido delle mamme che sirivolgono a lei, specialmente se ciò è fatto con fede.Ascoltando quella testimonianza, mi venne da pensare al quadrodella Madonna di Siracusa che aveva lacrimato. Anche allora unadonna, gravemente ammalata, aveva implorato la Madonna affinchél'aiutasse a portare alla luce la creatura che aveva in grembo. Fu cosìche l'immagine della Madonna che aveva al capezzale del letto si misea lacrimare. Furono fatti degli esami sulla natura di quelle gocce d'ac-qua. Dall'analisi risultò che si trattava di lacrime umane. Uno dei medi-ci, che aveva eseguito quegli esami, era ateo, ma dovette riconoscereche si trattava di un fatto che la scienza non sapeva spiegare. 51

libro martines-1.qxd  05/12/2017  11:17  Pagina  51



…E QUELLA DI UN GESTORE DI UN BARDurante quel viaggio venni a conoscenza della storia di un'altrafamiglia, anch'essa molto provata. Era una famiglia composta da unagiovane coppia e da sei figli.Diverse volte avevo notato in chiesa, durante le celebrazioni, quelpapà, intento ad andare dietro al piccolino dei figli, che non riusciva astare fermo. La coppia partecipava pure agli incontri di preghiera e diinsegnamento biblico. Una volta, anzi, mi complimentai con loro per-ché ascoltavano con attenzione.Quando questo giovane papà mi raccontò la sua storia, mi sembròcosì bella che, col suo permesso, volli scriverla.Gestore di un bar, alcuni anni prima aveva preso l'abitudine di bere.Aveva iniziato per gusto, poi l'abitudine era diventata un vizio. Tantevolte la moglie aveva cercato di convincerlo a non ubriacarsi più. Maera stato tutto inutile. Il marito, in preda ai fumi dell'alcol, la picchia-va, la insultava, e maltrattava pure i bambini. Spesse volte tralasciavapure di andare a lavorare. Vedendo che i suoi tentativi per farlo smet-tere non approdavano a nulla, la donna si rivolse al Signore, pregan-dolo di aiutarla. E un giorno, pur volendo molto bene a suo marito,arrivò a dire: "Se deve continuare a ridursi in questo stato, è meglioche lo fai morire".Finalmente, una parente che frequentava la chiesa, approfittandodi un suo momento di sobrietà, lo convinse ad avvicinarsi al Signore.Il giovane si confessò e cominciò a frequentare anche lui le funzioni.Iniziò a fare adorazione ogni mattina davanti al Santissimo, pregandoGesù di tenerlo lontano da quella tentazione. Ci riuscì per tre mesi, mapoi ricadde un'altra volta nel vizio. Aveva capito, però, che se si lascia-va andare, si sarebbe irrimediabilmente perduto. Ebbe la forza di pre-gare ancora, rivolgendosi così, inginocchiato davanti a Gesù Euca-restia: "Signore mio Gesù, mi rimetto alla tua volontà. Ti prometto dinon bere più, ma con le mie sole forze non ci riesco. Io mi dono a te.52
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Questa volta mi devi veramente aiutare. Dammi un segno che mi haiascoltato. Ecco, fa' che, uscendo, incontri qualcuno che mi chieda l'e-lemosina o un passaggio con la macchina. Se sarà così, vorrà dire chemi vuoi aiutare".Appena finì di pregare, il giovane uscì dalla chiesa. Superato il por-ticato, incontrò un uomo che aveva conosciuto durante le funzioni erestò a parlare con lui per un bel po'. A un tratto, si avvicinò una vec-chietta che gli chiese diecimila lire. Il giovane cercò il portafogli, manon l'aveva con sé; si frugò nelle tasche, ma non trovò niente.Dispiaciuto, si scusò di non poter dare nessuna offerta, non pensandominimamente alla preghiera che aveva fatto, poco tempo prima,davanti a Gesù. Si accomiatò, quindi, dall'amico e si avviò verso la suamacchina. Aveva appena inserito la chiave nel cruscotto, quando siavvicinò di nuovo quella vecchietta e gli chiese: "Scusi, va verso là?Me lo darebbe un passaggio?". Fu a quel punto che si ricordò delleparole della preghiera.Immagino che quel giovane, oltre il segno che aspettava, avessericevuto da Gesù anche la forza per non bere più. E quando, in chie-sa, rivedevo quella famigliola così unita e felice, mi veniva da pensa-re ai veri miracoli che solo il Signore sa operare.Del resto, proprio quell'anno era stato dichiarato l' "Anno Interna-zionale della Famiglia", e credo che il Signore abbia a cuore le fami-glie che si affidano a Lui.UNA TESTIMONIANZA SULLA VITAIl tema della famiglia rientrava pure nel motto scelto per laGiornata della vita, "La famiglia, tempio della vita", che la Chiesa siaccingeva a celebrare il 6 febbraio.In parrocchia si era formato un piccolo gruppo di volontari chestava cercando di organizzare un volantinaggio da fare per quella gior-53
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nata. Nel volantino, il tema veniva simbolizzato dall'immagine di Gesù,che sovrastava la chiesa e a cui guardava una famiglia, i cui compo-nenti si tenevano per mano. Su quel foglietto veniva riportato pure ilprogramma delle manifestazioni. A un convegno su quel tema, sareb-be seguita una veglia di preghiera in cattedrale.Cercammo delle testimonianze per animare il convegno. Sce-gliemmo quella di una parrocchiana. Una volta mi aveva accennatoalla sua esperienza di fede, ma non mi aveva raccontato i particolari.Nel recapitarci la sua testimonianza, ci fece avere pure i documentimedici, a conferma di ciò che lei raccontava. Trascrissi, quindi, peresteso, il suo racconto che qui riporto: «Sono una donna di 39 anni. Mi chiamo Elisa. Per tanti anni ho cre-duto di essere cristiana, perché ero stata battezzata, cresimata e spo-sata in chiesa. Cristiana a modo mio, però, con idee piuttosto femmini-ste: approvavo il divorzio, la contraccezione e forse anche l'aborto.Avevo avuto due figli e, a parte qualche incomprensione con mio mari-to, mi ritenevo sufficientemente soddisfatta della mia vita familiare. Treanni fa, non ricordo come fu, mi avvicinai al Signore e fu allora che capiidi non essere stata mai veramente cristiana, perché non seguivo Gesù.Capii che dovevo cambiare alcune cose della mia vita, che fino ad allo-ra non consideravo neppure che fossero sbagliate. Ma, per cambiare,occorreva che anche mio marito collaborasse. Ma ciò mi sembrava quasiimpossibile, poiché lui non era molto credente. Pregai tanto, perciò,davanti a Gesù Eucarestia, affinché avvenisse una conversione totalenella mia famiglia. Il Signore non tardò ad accontentarmi.Per primo convertì mio marito (che ora stento a riconoscere!), esuccessivamente me. La mia famiglia cominciava ad essere un verotempio di Dio, con tanta pace, serenità e gioia. A un certo punto, però,cominciai a stare male di salute. Dimagrivo a vista d'occhio e, col pas-sare dei giorni, mi indebolivo sempre di più. Dalle analisi del sanguerisultava che il valore del ferro si aggirava intorno a 20. Mi sorregge-va, però, tanta forza di volontà di andare avanti.54
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Avevo cominciato a frequentare in parrocchia lo studio della Bibbia.E in uno di quegli insegnamenti si diceva che Dio aveva voluto che cifossero i medici per curare questo dono bellissimo che è la vita.Ciò mi fece tanto riflettere e decisi di farmi visitare da un ginecolo-go, visto che accusavo dei tremendi dolori al basso ventre.Dopo alcune visite e vari esami ecografici, la diagnosi fu: "aderen-ze" con sterilità di origine tubarica. E, visto che quelle aderenze anda-vano estendendosi, il medico bloccò il mio ciclo mestruale per quattromesi, con delle punture "salva vita". Io continuai a stare male, anco-ra più di prima. Mi ero ulteriormente indebolita e il valore del ferro siera abbassato ancora di più. Il ginecologo, allora, verificando che,nonostante le cure, le mie condizioni di salute si aggravavano, decisedi sottopormi a un intervento di isterectomia.La mia preghiera, intanto, unita a quella di mio marito e dei mieibambini, non mancava mai. E fu proprio pochi giorni prima della datafissata per l'intervento, che avvenne una cosa imprevista e straordi-naria al tempo stesso: ero incinta. I medici dicevano che era una cosaimpossibile e mi consigliavano di interrompere quella gravidanza. Iomi rifiutai e decisi, con l'appoggio di mio marito, di portarla avanti. Ilfatto più strabiliante fu che, dagli esami del sangue che feci all'iniziodella gestazione, il valore del ferro inspiegabilmente era salito da 19 a110 [n.d.r. Personalmente posso testimoniare che, anni prima, in quel-la medesima situazione ematica, per riportare la sideremia ai valorinormali, avevo dovuto sottopormi, oltre che a una trasfusione di san-gue, a cure intensive di ferro in endovena per parecchi mesi].E' nato un bellissimo bambino dai grandi occhi blu. Oggi Michele hadieci mesi. [A quel tempo! Oggi è un bel ragazzo].Dio, quanto ci ami! E voglio ripetere le parole del Beato Innocenzo,che un giorno ascoltai: 'Il mezzo per amare Dio è amarlo. Perché comesi impara a lavorare, lavorando, così si impara ad amare, amando'. Senon l'avessi amato forse avrei abortito e magari avrei continuato apensare di essere cristiana». 55
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Quelle ultime parole mi fecero pensare alla preghiera liturgica dellamessa di quella giornata dedicata alla vita. Una preghiera molto bella:"O Dio, che nel tuo amore di Padre ti accosti alle sofferenze di tuttigli uomini e li unisci alla Pasqua del tuo Figlio, rendici puri e forti nelleprove, perché sull'esempio di Cristo impariamo a condividere con i fra-telli il mistero del dolore, illuminati dalla speranza che ci salva. Per ilnostro Signore Gesù Cristo".E' vero. Per risorgere è necessario passare attraverso il dolore.UN INSEGNAMENTO SULLE BEATITUDINIVerso la fine di febbraio venne in parrocchia un prete missionario.Si sarebbe fermato circa una settimana per tenere un insegnamentosulle "Beatitudini".Teologicamente, ritengo il Discorso della Montagna il più bello fattoda Gesù. Credo che in nessun altro passo della Bibbia e in nessun'al-tra religione c'è questa esaltazione dei miseri, degli umili, degli infeli-ci e degli oppressi. Non è un caso che Dio si sia servito, in diverseoccasioni, della montagna per comunicare cose importanti agli uomi-ni. Anche i Dieci comandamenti sono stati dati a Mosè sul monte Sinai.L'estremo sacrificio di Gesù si consumò su un monte e molti altri fattinotevoli sono avvenuti sull'alto di una montagna.Seguii, quindi, con molta attenzione la spiegazione di quel sermo-ne e capii molte cose che fino ad allora mi erano state poco chiare. Lelezioni furono seguite ogni sera da un'assemblea numerosa.Evidentemente l'interesse coinvolgeva tante altre persone. E restam-mo tanto contenti che il parroco invitò il missionario a ritornare anco-ra per la Quaresima dell'anno successivo.
56
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QUEL CARTELLONE SULLE "TRE DIMENSIONI"Terminati gli impegni serali degli insegnamenti sulle "Beatitudini",mi dedicai ad un lavoro, cui ero stata invitata a fare dai responsabilipastorali. Si trattava di scrivere su un cartellone le attività che si svol-gevano in parrocchia, con i relativi coordinatori, suddividendole secon-do le tre dimensioni: profetica, sacerdotale, regale.Seguendo gli orientamenti dati dal vescovo durante una preceden-te visita pastorale, feci una bozza delle varie realtà parrocchiali da sot-toporre poi ai responsabili per gli adeguati aggiustamenti, prima diricopiare il programma sul cartellone che doveva essere appeso. Eraun modo di portare a conoscenza della comunità non solo le attività,ma anche i nomi delle persone incaricate per tali compiti e gli orari incui essi operavano. Mi sembrò una cosa giusta, anche se somigliavamolto allo schema di un modulo scolastico o a un orario ferroviario.Molti parrocchiani, probabilmente, non avrebbero saputo spiegarsiil significato delle tre parole: profetica, sacerdotale e regale; come,d'altronde, era successo una volta a me quando, iniziando a fare lacatechista, in una riunione vicariale, chiesi a quale delle tre dimensio-ni mi sarei dovuta associare. Mi risposero che era strano il fatto chenon sapessi di appartenere alla dimensione profetica.Lo schema, poi, era scheletrico, con nomi, attività e orari, senzaniente che ricordasse il vero scopo per cui era stato programmato,quello, cioè, di annunziare Gesù Cristo.Qualche notte dopo, sognai di scrivere sotto i titoli, corrispondentialle tre dimensioni, alcuni versetti del Vangelo. Il sogno era moltochiaro. Non ebbi difficoltà, quindi, a ricordare la mattina seguente ilcontenuto di quelle parole che confrontai nel Vangelo.Scrissi allora, per la Dimensione Profetica: "Andate e predicate ilVangelo a tutte le genti. Chi crederà e sarà battezzato, sarà salvo" (Mc16, 15-16); per la Dimensione Sacerdotale: "Io sono il pane della vita.Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna" (Gv 6,57
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48. 54); per la Dimensione regale: "Ho avuto fame e mi avete dato damangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e miavete ospitato, nudo e mi avete vestito..." (Mt 25, 34-36).Nessuno, sono sicura, meglio delle parole di Gesù, poteva spiega-re il significato di quelle "Dimensioni".DALLE PAROLE AI FATTIQualche tempo dopo, dovetti confrontarmi con le parole delladimensione regale.Durante una riunione, i responsabili della Caritas parrocchiale fece-ro presente la necessità di ospitare per qualche giorno, nel periodopasquale, un ragazzo di una casa di rieducazione e mi chiesero se erodisposta a farlo. Risposi che non me la sentivo e che, in ogni modo,avrei trascorso le feste di Pasqua in compagnia dei miei parenti.Ripensai dopo, però, al mio rifiuto e mi vennero allora  in mente leparole che avevo trascritto sul cartellone. Passai, quindi, l'invito ai mieifigli, chiedendo se nei loro programmi festivi potevano inserire quelragazzo e portarlo con i loro amici, poiché sicuramente con me sisarebbe annoiato. Diedero la loro disponibilità, così anch'io accettai laproposta di ospitarlo in casa. L'esperienza per il ragazzo fu positiva eun po' anche per i miei figli, anche se dovettero rinunciare, in parte,alla loro libertà e ad alcuni impegni.Successivamente, mi fu rivolto nuovamente l'invito, e anche questavolta lo girai ai miei figli. Mi risposero che avevano già assunto altri impe-gni e sarebbe riuscito loro difficile occuparsi del ragazzo. Anche per mesarebbe stata la stessa cosa. Dovetti allora riconoscere che fra lo scrive-re e il fare c'è di mezzo l'oceano. Spero solo che il Signore accetti quelpoco che possiamo fare, rispetto al molto che non siamo capaci di attua-re. In fondo, credo che ci rispetta per quello che siamo. Del resto, nonpossiamo essere portati a fare tutto. Ciascuno di noi ha delle specificità.58
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UNO STUDIO SULL'INTRODUZIONE BIBLICAIntanto continuavo ad occuparmi di catechesi e approfondivo lamia fede partecipando ai seminari, da cui prendevo appunti e facevorelazioni che mi servivano per riportare ad altri.Fu allora che si maturò in me l'idea di fare uno studio sull'introdu-zione biblica, cioè tutto quello che bisognerebbe sapere prima diaccingersi a leggere o studiare la Bibbia. Da ragazza, all'università,avevo seguito dei corsi, studiando su dispense che non ero riuscita atrovare. Feci, quindi, uno studio comparato, consultando guide, libri eappunti, e trascrissi su fogli grandi il risultato di quelle ricerche. Mipotevano servire per relazionare ad altri.Iniziai la trattazione sull'introduzione allo studio della Bibbia con l'e-timologia greca della sua parola che significa, appunto, "i libri".Il primo dei 73 libri di cui, com'è noto, è composta la Bibbia, è laGenesi e l'ultimo è l'Apocalisse. Anche la parola "Testamento", ciascu-na delle due parti in cui è divisa la Bibbia, deriva dal latinoTestamentum, che tradotto dal greco diatheke, ha il doppio significa-to di disposizione ereditaria e di patto o alleanza. Quindi l'AnticaAlleanza (Antico Testamento) è quella stipulata tra Dio e il popoloebreo, la Nuova Alleanza (Nuovo Testamento) è quella fatta attraver-so il sacrificio di Gesù.Gli avvenimenti narrati si svolgono in un arco di quindici secoli. Allasua stesura collaborarono moltissimi autori, anche se uno è lo Spiritoche l'ispira. Tutti gli scritti sono considerati sacri, in quanto "Parola diDio". Attraverso questi scritti, Dio traccia agli uomini la via da seguireper la salvezza, il cammino per poterlo incontrare.L'atteggiamento di chi si accinge a leggere la Bibbia non è, e nondeve essere, quella dell'uomo di scienza che pretende di conoscere laParola di Dio col solo lume della ragione (è necessario che vi sia purequella), ma di colui che si lascia guidare dalla luce della fede.La Bibbia è opera scritta da uomini, ma ispirata da Dio. Egli è l'au-59
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tore principale; l'agiografo (o scrittore sacro), l'autore strumentale.Essendo quindi Dio l'autore principale, non dovrebbe contenere "erro-ri". Il motivo della presenza di errori è che Dio si è servito del lin-guaggio e delle conoscenze che l'uomo ha, adattandosi alla povertàmentale degli uomini di ogni tempo e rispettando la loro libertà.I racconti biblici si tramandarono oralmente prima di essere scritti.Una prima forma scritta avvenne sotto il profeta Ezechia (1700 a.C.),mentre quella definitiva, con Esdra e Neemia, risale al periodo dellaricostruzione di Israele, dopo l'esilio babilonese.La Bibbia è arrivata fino a noi in migliaia di codici. La più famosaversione della Bibbia è quella dei "Settanta", fatta tradurre in greco daun faraone d'Egitto. Esiste pure la versione in latino (la volgata) di S.Girolamo. Prima dell'invenzione della stampa, gli episodi biblici veni-vano raccontati al popolo attraverso dipinti e mosaici che costituivanola cosiddetta "Bibbia dei poveri".La lingua usata nell'Antico Testamento fu quella ebraica (salvo il librodella Sapienza e il 2° libro dei Maccabei, scritti in greco), mentre per ilNuovo Testamento venne usato il greco, tranne il Vangelo di Matteoscritto originariamente nella lingua dei Caldei e poi tradotto in greco.L'elenco dei libri ispirati si chiama canone, dal greco kanon chesignifica canna per misurare, ed anche, per estensione, regola onorma. Sono libri canonici quelli che la Chiesa ritiene ispirati. La stes-sa cosa non vale per gli Ebrei che ritengono non canonici tutti i libridell'Antico Testamento scritti in greco (detti deuterocanonici) e, natu-ralmente, quelli del Nuovo Testamento (poiché non accettano Gesùcome Figlio di Dio).I libri apocrifi sono quelli del Nuovo Testamento che la Chiesa ritie-ne non ispirati.Il canone biblico cattolico comprende 73 libri, 46 dell'Antico Testa-mento e 27 del Nuovo Testamento. Si distinguono in libri storici, didat-tici, profetici. I libri storici dell'Antico Testamento sono i cinque libri delPentateuco (Genesi, Esodo, Levitico, Numeri, Deuteronomio), Giosuè,60
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Giudici, Rut, 1° e 2° Samuele, 1° e 2° Re, 1° e 2° Cronache, Esdra,Neemia, Tobia, Giuditta, Ester, 1° e 2° Maccabei. I libri didattici (osapienziali) sono: Giobbe, Salmi, Proverbi, Qoelet (Ecclesiaste),Cantico dei Cantici, Sapienza, Siracide (Ecclesiastico). I libri profetici comprendono i profeti maggiori: Isaia, Geremia,Lamentazioni di Geremia, Baruc, Ezechiele, Daniele; e i profeti mino-ri: Osea, Gioele, Amos, Abdia, Giona, Michea, Naum, Abacuc, Sofonia,Aggeo, Zaccaria, Malachia.Anche nel Nuovo Testamento distinguiamo i libri storici: i Vangeli diMatteo, Marco, Luca, Giovanni e gli Atti degli Apostoli; i libri didattici:13 lettere di Paolo (Romani, 1° e 2° Corinzi, Galati, Efesini, Filippesi,Colossesi, 1° e 2° Tessalonicesi, 1° e 2° Timoteo, Tito, Filemone); lalettera agli Ebrei, le sette lettere cattoliche (Giacomo, 1° e 2° Pietro,1° - 2° - 3° Giovanni); un libro profetico: l'Apocalisse di Giovanni.Per leggere la Bibbia bisogna sapere che è divisa in capitoli e ognicapitolo in versetti. Inoltre bisogna conoscere tutte le abbreviazioni(es. Mt= Matteo, Ml= Malachia, Sof= Sofonia, ecc.) e saper leggere oindicare le citazioni (es. At 8, 1-3 significa dagli Atti degli Apostoli,capitolo 8, dal versetto 1 al versetto 3; Sal 18, 3. 17 significa i versetti3 e 17 del Salmo 18).La Bibbia narra la storia del popolo di Dio, il popolo, cioè, che Diosi è scelto e a cui si è rivelato. Le tappe principali di questa storia par-tono dal 1850 a. C. con la chiamata di Abramo ("Lascia il tuo paese,io ti darò una discendenza e una terra"). La fede di Abramo segna l'i-nizio di questa storia, che continua con la sua discendenza: Isacco,Giacobbe e i suoi dodici figli, fra cui Giuseppe; e la permanenza delpopolo ebraico in Egitto (1700 a. C.), l'esodo sotto la guida di Mosè(1250 a. C.), fino alla conquista della Palestina con Giosuè (1220 a.C.). Comincia così il potere dei "Giudici" e le lotte di Israele con i popo-li vicini.Intorno all'anno Mille ha inizio il regno di Saul e la dinastia davidi-ca che David passa al figlio Salomone. 61
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Nel 930 avviene lo scisma. Israele si divide in due regni: quello delNord (Efraim), con capitale Samaria, si stacca dal regno di David;quello del Sud (o di Giuda), con capitale Gerusalemme. Dio comunicacol suo popolo per mezzo dei profeti.Nel 721 è presa Samaria e gli abitanti vengono deportati dagli Assiriin Mesopotamia.Dal 700 al 600 vengono attuate alcune riforme sotto i re Ezechia eGiosia.Nel 587 cade Gerusalemme e finisce il regno di Giuda. Gli Israelitivengono deportati in Babilonia. L'esilio babilonese si protrarrà fino al538. La sofferenza del popolo lontano dalla patria viene alleviata daaltri profeti, cui Dio dà il compito di annunciare una nuova alleanza.Nel 538 Ciro libera gli esiliati ed ha inizio il difficile rientro in patria.E' il periodo dei saggi. L'indipendenza durerà poco poiché Israele pas-sa sotto la dominazione di Alessandro Magno. Ha così inizio il predo-minio ellenistico.Nel 167 i Maccabei organizzano la resistenza alla persecuzione diAntioco IV contro i Giudei. La loro dinastia terminerà con Erode(discendente di Esaù) e, nel 63 a.C., Pompeo conquista Gerusalemmeed ha inizio la dominazione romana. E' appunto sotto l'impero diTiberio, durante il regno di Erode il Grande, che nasce Gesù, il qualeporta a compimento l'opera di salvezza con la sua morte e resurrezio-ne, lasciando alla Chiesa il suo Corpo Eucaristico.Nel 50 d.C. gli Apostoli si riuniscono a Gerusalemme per il primoConcilio.Nel 70 d.C. l'imperatore Tito distrugge Gerusalemme. Il tempio èincendiato. Gli Ebrei superstiti sono costretti a fuggire. Ha inizio la dia-spora e le vicende drammatiche della loro storia.La trattazione sull'introduzione biblica si concludeva con la genea-logia di Gesù, iniziando da Abramo e continuando con Isacco, Giacob-be e le dodici tribù, la discendenza di Giuda, fino ad arrivare a Davide,e da lui fino a Gesù.62
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IIIUN CORSO SULLE SETTE PROTESTANTIIn quel periodo estivo frequentai un corso sulle sette protestanti,cioè su quei gruppi che si erano staccati dalle chiese storiche e anda-vano, ciascuna con un proprio capo, per conto loro.Sorte col proposito di commentare la Parola di Dio in maniera auto-noma e personale, si sono col tempo allontanate dall'insegnamento ori-ginario di Gesù, mettendosi in contrasto e talvolta osteggiando e con-dannando la vera Chiesa, e unica, fondata da Cristo. Ritenendosi, erro-neamente, depositarie, ciascuna, dell'Unica Verità, portano scompiglioe disorientamento tra i veri cristiani, spesso superficiali conoscitori dellaParola di Dio e tante volte tra i cattolici solo di nome ma non di fatto.Il corso era animato da un missionario, fondatore nel Messico di unmovimento di apostolato della Parola, sorto là, appunto, per difende-re la fede cattolica, contro il dilagare di sette e di nuovi gruppi religiosio pseudo-religiosi che sistematicamente attaccano la poca fede di queicattolici, che poco conoscono la Parola di Dio e che si lasciano, quin-di, facilmente distogliere dal loro credo originario.Penso che ogni cattolico dovrebbe impegnarsi per la difesa dellapropria fede, ma, per poter avviare un dialogo con i fratelli separati, ènecessario che approfondisca la conoscenza della Bibbia e dellaTradizione della Chiesa, insieme ai documenti conciliari.D'altronde, come si può conoscere bene la Parola di Dio, se la suaconoscenza, molto spesso, non va al di là di quei pochi minuti di ascol-to durante la liturgia domenicale? E tanti fanno a meno pure di que-sta! Bisognerebbe meditare di più la Parola di Dio con la guida di per-sone competenti e preparate, che hanno il dono di fare innamoraredella Bibbia. 63
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LA CHIESA FONDATA SU PIETRODa quel corso sulle sette, capii tante cose importanti. Primo, che perinterpretare le Sacre Scritture bisogna affidarsi al Magistero dellaChiesa, perché è quella che ha fondato Gesù ed è l'unica (Cfr. F.Amatulli, La Chiesa Cattolica e le sette protestanti). Infatti Gesù non hadetto ai suoi discepoli: "Andate per tutto il mondo e fondate molte chie-se, in modo che ognuno possa scegliere quella che più gli aggrada".Gesù, quando ha dato il mandato a Pietro (Mt 16, 18), ha intesoistituire una sola Chiesa, che continua fino ad oggi con Giovanni PaoloII [nel tempo in cui scrivevo era lui il Papa] e durerà sino alla fine delmondo, perché così ha lasciato detto Gesù: "Ed ecco, io sono con voitutti i giorni, fino alla fine del mondo" (Mt 28, 20). In un compito sulla Chiesa, assegnato durante il corso, così scrissi: "La Chiesa Cattolica è quella fondata da Cristo. Si chiama cattolicaperché è universale. Gesù ha fondato una sola Chiesa. Essa dureràfino alla fine del mondo. Non basta credere in Cristo per raggiungerela salvezza. Gesù ci dice: "Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato"(Mc 16, 16).Nel Credo noi recitiamo: "Credo la Chiesa una, santa, cattolica edapostolica", edificata da Gesù Cristo, sopra questa pietra, che è Pietro.Essa è il corpo mistico di Cristo, società visibile, costituita di organigerarchici e comunità spirituali; essa è la Chiesa terrestre, Popolo diDio, pellegrino sulla terra; essa è il germe e la primizia del regno diDio. Nel corso del tempo, il Signore Gesù forma la sua Chiesa median-te i Sacramenti. E' con essi che la Chiesa rende i propri membri par-tecipi del Mistero della Morte e Resurrezione di Cristo; nella graziadello Spirito Santo che dona vita e azione. Essa è dunque santa, purcomprendendo nel suo seno dei peccatori, giacché essa non possiedealtra vita se non quella della grazia. Perciò la Chiesa soffre e fa peni-tenza per tali peccati ed ha il potere di guarire i suoi figli con il san-gue di Cristo e il dono dello Spirito Santo". 64
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Le altre chiese non sono state fondate da Gesù, ma hanno uominicome fondatori. Gesù non ama la separazione, ma vuole l'unità inun'unica Chiesa: Cristo non può essere diviso (1 Cor 1, 12-13).Un'altra cosa importante che ho imparato sulla Chiesa è che in essavi sono giusti, ma anche peccatori. Altrimenti non avrebbe senso laparabola del buon grano e della zizzania (Mt 13, 24-30). Dio permet-te che crescano insieme e solo alla fine del mondo avverrà la separa-zione tra i buoni e i cattivi. Molti, invece, se la prendono con alcunipreti di oggi o con quei papi che, nel corso di tanti secoli di storia dellaChiesa, hanno sbagliato. Come se non fossero stati uomini pure loroe quindi soggetti all'errore.A questo proposito il vescovo Amoroso raccontava spesso un episo-dio veramente accaduto. Una volta Napoleone disse che avrebbedistrutto la Chiesa. Gli fu risposto: "Se non ci sono finora riusciti i preti,i vescovi e i papi a distruggere la Chiesa, non ci riuscirete neppure voi".Nonostante tutto, la Chiesa è sopravvissuta ad ogni genere di bufe-ra, perché è lo Spirito Santo che la sostiene. Del resto, nella storiadella Chiesa ci sono stati anche moltissimi esempi di santi o di marti-ri, ma pochi se ne ricordano. Sicché, se avviene uno scandalo nellaChiesa, viene subito dato grande risalto nella stampa, mentre di deci-ne e decine di religiosi o sacerdoti che vengono uccisi per la loro fedein terra di missione, nessuno ne parla.Piaccia o non piaccia, Gesù diede agli apostoli (e dopo di loro aivescovi che li succedettero), pur essendoci tra essi dei peccatori, ilmandato di annunciare il Vangelo (Mc 3, 13-15), di battezzare e cele-brare l'Eucarestia (Lc 22, 19-20), di rimettere i peccati (Gv 20, 22-23;Mt 18, 18). Promise inoltre che sarebbe rimasto con loro fino alla finedel  mondo (Mt 28, 20).E' chiaro che i suoi apostoli non potevano vivere fino alla fine delmondo e, quindi, Lui si riferisce ai suoi successori, cioè i vescovi, aiu-tati dai sacerdoti. E' importante perciò la Tradizione della Chiesa e lasua opera di mediazione per la salvezza degli uomini. Credo che non65
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c'è altra via di salvezza, a meno che non si abbia conoscenza di Gesù.E' Gesù stesso che ci indica la via da seguire: "Io sono la via, la veri-tà, la vita. Nessuno arriva al Padre se non per mezzo mio". E noiincontriamo Gesù nei Sacramenti, che la Chiesa amministra.In particolare, durante il corso, venne proposto il sacramento delBattesimo. Anche per questo argomento fu assegnato un compito cheallora svolsi e che qui riporto: «Il Battesimo è un sacramento, istituito da Gesù: "Andate e predi-cate il Vangelo a tutte le genti, battezzandole nel nome del Padre, delFiglio e dello Spirito Santo".Egli stesso si fece battezzare nel fiume Giordano, secondo l'usanzadel suo tempo, da Giovanni Battista. Il Battesimo non serve soltanto per togliere il peccato; dà pure loSpirito Santo. Se servisse soltanto per togliere i peccati, Gesù non l'a-vrebbe ricevuto, giacché non aveva peccato. Per questo il Battesimoserve anche per i bambini, perché dà loro lo Spirito Santo.Giovanni Battista battezzava solo con acqua, Gesù battezzerà conlo Spirito Santo. Mentre Gesù usciva dall'acqua, vide il cielo spalan-carsi e lo Spirito Santo scendere su di lui come una colomba. Il veroBattesimo è, perciò, quello di Gesù nello Spirito Santo, di cui l'acquae il fuoco sono simboli. Il Battesimo è come una porta per entrare nella Chiesa. Si puòessere battezzati "nel fuoco" come successe agli apostoli, riuniti nelcenacolo il giorno di Pentecoste e ad altri di Gerusalemme (At 2, 41).Col Battesimo inizia la vita cristiana:1) Si cancella il peccato originale.2) Si riceve lo Spirito Santo.3) Si entra a far parte della Chiesa.Da grandi, i bambini potranno approfondire l'impegno battesimale.Noi crediamo in un solo Battesimo, istituito da Nostro Signore GesùCristo per la remissione dei peccati, con esso infatti rinasciamo "dal-l'acqua e dallo Spirito Santo" alla vita divina in Gesù Cristo». 66
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IL CULTO DELLE IMMAGINIUn altro motivo che allontana i seguaci delle sette da noi cattolici èil pretesto, dato da loro, che noi adoriamo le immagini. Ciò è falso.Infatti noi rendiamo culto a una immagine per ciò che essa rappre-senta o ci ricorda. Non pensiamo che la statua che rappresenta laMadonna è la Madre di Gesù in persona o che nella immagine dellacroce c'è realmente Gesù. [Già il concilio di Nicea (nel 787, molti anniprima, quindi, della Riforma Protestante) si era espresso riguardo alleicone e alla importanza del "vedere" oltre che dell' "ascoltare" (Salmo47, 9)].Se alcuni sedicenti cattolici adorano le statue o le immagini nonsanno di essere in errore o sconoscono completamente ciò che nellaBibbia è detto a tale proposito, e che Gesù conferma: "Adora ilSignore, tuo Dio, a lui solo rivolgi la tua preghiera" (Mt 4, 10).Dalle nostre parti, per una lunga tradizione, c'è l'abitudine di por-tare in processione le statue che rappresentano alcuni Santi significa-tivi nella storia della Chiesa. E' una forma di devozione popolare chemerita molto rispetto. IL CULTO DI MARIAAnche il culto della Madonna, dalle nostre parti, è molto sentito. E'lei, infatti, che protegge la nostra città.La nostra tradizione dialettale conserva molte preghiere e canti aMaria. Nei canti di lavoro, dei salinari o dei tonnaroti, si ritrova la figu-ra di Maria a cui si chiede il suo aiuto e la sua intercessione ed è invo-cata con l'appellativo di Bedda Matri.La preghiera che rivolgiamo a Maria, che riconosciamo, oltre chemadre di Gesù, anche madre nostra, è preghiera di intercessione;attraverso Lei, la nostra preghiera è portata al Padre. 67
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La devozione a Maria risale ai primi secoli del cristianesimo. Fin daallora è chiamata con l'appellativo di Madre di Dio. Tale definizione fusancita, poi, dal Concilio di Efeso (431). Maria, dando a Gesù, uomo-Dio, la natura umana, è essa stessa madre di Dio.Spesso, in parrocchia, dopo lo studio biblico, recitiamo una pre-ghiera antichissima (il cui originale greco era scritto in un papiro egi-ziano risalente al III sec.), ove si manifesta la venerazione e l'invoca-zione a Maria, che qui riporto:"Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di Dio. Nondisprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova, ma liberarci daogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta".Anche nella preghiera dell'Ave Maria ripetiamo le parole con cuil'Angelo Gabriele salutò Maria (Lc 1, 28) e quelle che la cuginaElisabetta, piena di Spirito Santo, rivolse a Lei (Lc 1, 42-43), chia-mandola "benedetta" e "madre del mio Signore". Nella supplica alla Madonna del Rosario, ci rivolgiamo a Lei, comela Madre che Gesù ci ha lasciato, e la invitiamo a pregare per noi,affinché il Padre ci conceda quella grazia che a Lei ha concesso in pie-nezza, in modo straordinario.Nelle litanie del Rosario, Maria è invocata con molti appellativi: regi-na degli Angeli, regina dei profeti, regina degli Apostoli, regina di tuttii santi, ecc. L'appellativo più frequente di Maria è quello di Vergine.Ella fu Madre unica di Gesù, concepito per opera dello Spirito Santo.Infatti, il  Vangelo non dice che, dopo la nascita di Gesù, Maria ebbealtri figli. Nel racconto di Luca viene usato il termine "primogenito", nelsenso di primo nato (Lc 2, 7) e poi per il fatto che, secondo la leggedi Mosè (a prescindere che ci fossero stati o no altri figli) erano previ-sti dei riti particolari (Lc 2, 22-24). (Cfr. F. Amatulli- La Chiesa Cattolicae le sette protestanti - Apostoli della Parola - p. 192 ss.).Nella genealogia di Gesù, riportata nel Vangelo di Matteo, in cui viè la discendenza davidica, per linea maschile di Giuseppe, non si diceche questi, come è detto per i suoi ascendenti, generò Gesù, ma68
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"Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è natoGesù, chiamato Cristo" (Mt 1, 16).Parimenti Luca nella genealogia dice che Gesù "era figlio, come sicredeva, di Giuseppe" (Lc 3, 23). Vuol dire che questa era l'opinionecorrente. Poco prima lo stesso Luca, riferendo l'episodio del Battesimodi Gesù al Giordano, dice che lo Spirito Santo scese su di lui e vi fuuna voce dal cielo: "Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono com-piaciuto" (Lc 3, 22; Mt 3, 17; Mc 1, 11). Il Padre non dice: "Tu sei ilfiglio di Giuseppe, prediletto da me". Giuseppe è padre adottivo diGesù. Egli è perciò figura del Padre celeste, il quale destina tutti gliuomini ad "essere suoi figli adottivi in Cristo" (Ef 1, 5-6; Gal 4, 4-5).A proposito dei presunti fratelli di Gesù (Mc 6, 3) (si badi che nelVangelo non si parla di figli di Maria), la parola "fratello", nel linguag-gio biblico, ha il significato di parente (fratello, cugino, nipote, ecc…) edi prossimo (appartenente alla stessa comunità o razza). Di Giacomo eGiuseppe, "fratelli" di Gesù, il Vangelo chiarisce di essere figli di Alfeoe di un'altra Maria (Mt 10,3; Mt 27, 55-56; Mc 15, 40).Il dato più significativo è, però, il fatto che Gesù, prima di morire,affidò la madre a Giovanni, un estraneo (Gv 19, 25-27). Se ci fosserostati "fratelli", e quindi figli di Maria, questi non avrebbero lasciato lamadre, con Gesù morente, sotto la Croce, e comunque, dopo la mortedi Gesù, l'avrebbero ospitata a casa loro.Altrimenti bisognerebbe considerare tre eventualità. O erano mortitutti e quattro (Giacomo, Giuseppe, Giuda e Simone) nel giro di brevetempo (nel qual caso Maria avrebbe perso cinque figli, oltre il marito(che se fosse stato vivo, al momento della morte di Gesù, sarebbestato anche lui sotto la croce). O se l'erano svignata (= usciti dalla"vigna"), per paura, come gli altri (e perciò l'invito di Gesù, rivolto allaMadre, indicando Giovanni, "Donna, ecco tuo figlio", avrebbe potutosignificare: "Cara madre, ti affido nelle mani di Giovanni, consideran-do che i miei "fratelli" [snaturati], insieme agli altri miei discepoli, sisono dileguati"). Oppure, avevano qualcosa contro Gesù (in quest'ul-69
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timo caso, non avrebbero senso le parole che Gesù aveva pronuncia-to: "Se un tuo fratello ha qualcosa contro di te, vai a riconciliarti conlui e poi porta la tua offerta all'altare". Ora è lampante che prima diimmolare se stesso sull'altare della croce, Gesù si sarebbe rappacifi-cato con i suoi "fratelli").In realtà di questi presunti "fratelli" non se ne parla più, né prima,né dopo la morte di Gesù.Infine, vi sono documenti della Chiesa che sanciscono la nascitaverginale di Gesù da Maria, rimasta per sempre Vergine:"Non avrebbe infatti Cristo Signore scelto di nascere da una vergi-ne, se avesse pensato che non sarebbe stata tanto casta da macchia-re con un rapporto umano quel palazzo del Re eterno, dove è statoformato il corpo del Signore. Chi afferma questo, sostiene quantoaffermano i Giudei, i quali dicono che Cristo non è potuto nascere dauna vergine". Se poi ricevono questa affermazione dai sacerdoti, per-ché appaia che Maria ha avuto più figli, essi tentano con maggioreimpegno di condannare la verità di fede. (Papa Silicio, anno 392 adAnisio vescovo di Tessalonica, in Neuner - Ross - Rahner p.234).E poi ancora un documento del Concilio Lateranense: "Se qualcuno,in contrasto con l'insegnamento dei Santi Padri (come nel can 2), negache Maria, santa madre di Dio e sempre vergine e immacolata, negliultimi tempi ha concepito, senza rapporto umano bensì per opera delloSpirito Santo, in modo speciale ma reale, il Verbo in quanto esso stes-so Dio, (Verbo) nato da Dio Padre fin dall'eternità, e lo ha dato alla lucesenza danno per la sua verginità, rimasta intatta anche dopo il parto,sia scomunicato". (Concilio Lateranense, anno 649, in Donzinger 256 o503 nell'edizione XXXIII 1963- Rilevo da op. cit. F. Amatulli).Più recentemente Giovanni Paolo II, nell'enciclica RedemptorisMater, ha affrontato il tema di Maria nella vita della Chiesa, ripren-dendo quanto era stato trattato dal Concilio Vaticano II (Lumen Gen-tium) e da Paolo VI, nell'enciclica Christi Matri e nelle EsortazioniApostoliche Signum magnum e Marialis cultus).70
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"La Madre del Redentore - così inizia l'enciclica - ha un precisoposto nel piano della salvezza" manifestandosi nella "pienezza deltempo" come colei che era stata destinata dal Padre, fin dall'eternità,ad essere la madre del Salvatore. Per questo motivo i cristiani la invo-cano come "stella del mattino"."Come Madre di Cristo, infatti, Maria è unita in modo speciale allaChiesa che il Signore ha costituito come suo corpo" (RM 5). A somi-glianza di Maria e avendo lei come modello di virtù, la Chiesa proce-de nella "peregrinazione della fede".Preannunziata già nella Genesi (3, 15) e dal profeta Isaia (7,14), siprefigura nell'espressione dell'angelo (Lc 1, 28) "piena di grazia", lagrazia e la benedizione che Dio riversa a tutti gli uomini destinati ad"essere suoi figli adottivi in Cristo" (Ef 1, 4-7).In Maria, come era successo ad Abramo, capostipite dell'AnticaAlleanza, si configura pienamente l' "obbedienza della fede" (RM 13).Con lei inizia la Nuova Alleanza. Anche per Maria, la fede è un camminodi conoscenza di Colui che "regnerà per sempre sulla casa di Giacobbee il suo regno non avrà fine" (Lc 1, 32-33). Di ciò riceverà conferma dallavisita dei pastori alla grotta di Betlemme, dalla venuta dei Magi e dalleparole di Simeone nel tempio di Gerusalemme (Lc 2, 25-32).Maria sarà messa alla prova nella fede dalle parole di Gesù, ritro-vato nel Tempio di Gerusalemme (Lc 2, 48-50), e già nelle nozze diCana (Gv 2, 1-12) si manifesta (con le parole "non hanno più vino")come mediatrice dei bisogni degli uomini e portavoce della volontà delFiglio ("Fate quello che lui vi dirà"). La sua fede in Gesù suscita anchela fede dei discepoli.Il suo contributo al disegno di salvezza trova la più alta espressio-ne nel momento più doloroso, ai piedi della Croce.La sua maternità continua nella Chiesa. Fin dall'inizio si trova riuni-ta con gli Apostoli nella preghiera (At 1, 14). Maria è, dunque, la primaApostola nella fede, essendo stata "una singolare testimone del miste-ro di Gesù", fin dal suo concepimento (RM 26). Lo Spirito Santo, che71
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era sceso dapprima su di lei con l'annunciazione (Lc 1, 35), scenderà,il giorno di Pentecoste, sugli Apostoli riuniti nel Cenacolo (At 2, 1-4).Il popolo di Dio continua a pregare con lei, considerandola la pro-pria Madre. "La Vergine Madre è costantemente presente in questocammino di fede del popolo di Dio verso la luce" (RM 35). Con lei laChiesa ripete il cantico del "Magnificat", rinnovando quella professio-ne di fede che lei aveva fatto durante la visita nella casa della cuginaElisabetta (Lc 1, 46-55).Se è vero che uno solo è il mediatore, come dice S. Paolo (1Tm 2,5-6) e ripete la Chiesa, è pure vero, come conferma la LumenGentinum (60), che "la funzione materna di Maria verso gli uomini pernessun modo oscura e diminuisce questa unica mediazione di Cristo,ma ne mostra l'efficacia".L' "Eccomi" di  Maria continua nella sollecitudine materna verso isuoi figli. Infatti "Gesù Cristo la preparava sempre più a diventare pergli uomini madre nell'ordine della grazia" (RM 39)."Infine, l'Immacolata Vergine, preservata immune da ogni macchiadi colpa originale, finito il corso della sua vita terrena, fu assunta allagloria celeste in anima e corpo, e dal Signore esaltata quale Reginadell'Universo, perché fosse più pienamente conformata al Figlio suo,Signore dei dominanti e vincitore del peccato e della morte" (LumenGentinum, 62)."La Madre di Dio è figura della Chiesa" (RM 42) in ordine alle trevirtù teologali. Come Maria, la Chiesa accoglie e medita la Parola diDio, ne imita la carità e adempie fedelmente la volontà del Padre (RM43). Ella è, dunque, non solo modello ma "con amore di madre,coopera alla rigenerazione e formazione dei figli e figlie della MadreChiesa" (RM 44).Il Papa, dunque, fa "rilevare che la figura di Maria di Nazaret proiet-ta luce sulla donna in quanto tale". Questa, "guardando a Maria, trovain lei il segreto per vivere degnamente la sua femminilità ed attuarela sua vera promozione" (RM 46).72
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Maria, come Madre della Chiesa "continua in Cielo il suo ufficiomaterno riguardo alle membra di Cristo, cooperando alla nascita e allosviluppo della vita divina nelle anime dei redenti" (Paolo VI SolenneProfessione di fede - RM 47). La conoscenza di questa "donna" e delsuo ruolo nel disegno salvifico, che si sviluppa dalla Genesi (3, 15)all'Apocalisse (12, 1), è utile per la comprensione del mistero di Cristo.La preghiera che la Chiesa rivolge a Maria è anche una supplicaaffinché la soccorra nelle cadute e l'aiuti a rialzarsi (RM 52).Ed è con una preghiera rivolta a Maria (e inserita successivamen-te) dal titolo "Omaggio alla Madonna di Trapani", che voglio conclu-dere questo lungo excursus "mariano":A te, Maria Vergine,Madre del bello amore,salga la nostra supplicain umiltà e fervore.Tu, che scegliesti Trapanitua stabile dimora,guarda con occhi affabilii tuoi fedeli ancora.Con il tuo manto nobileproteggi chi ha sbagliato;le strade buone indica,salvaci dal peccato.Il gran sorriso splendidofra te, Maria, e il Figlio,lo sguardo intenso e amabilesono per noi consiglio.Bianca marmorea Statua,dono d'antichi padri, 73
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è vanto e gioia in Trapani…e con pensier leggiadri.A te, Gesù dolcissimo, l'onore e la vittoria,al Padre e al Santo Spirito nei secoli sia gloria. Amen (Don Rosario La Puma)CRITICHE RIVOLTE ALLA CHIESAA volte mi capita di incontrare persone che dicono: "Io a Dio cicredo, ma non voglio avere niente a che fare nè con la Chiesa, nè coni preti; poi loro sarebbe meglio che si sposassero".Di botto, a queste persone, non so cosa rispondere. Non possocerto dire: "Vieni in Chiesa e così potrai imparare ciò che Dio vuole danoi", poichè loro non credono alla Chiesa e dicono di comportarsibene. Riguardo al celibato, poi, tento di spiegare che questa è unalegge che si è imposta la Chiesa per i suoi ministri di culto, perchèritiene più saggio che restino celibi, secondo il pensiero espresso daGesù (Mt 19, 10-12) e dall'apostolo Paolo (1 Cor 7, 7-9)Una volta mi capitò di sentire un uomo sposato sostenere con vee-menza la sua contrarietà al celibato dei preti.Cercai di spiegare il mio punto di vista, ma non riuscii a dire tuttociò che pensavo poichè rischiavo di apparire per lui come un uccellodi malaugurio. Ecco ciò che avrei voluto fortemente dirgli: "Perchè cel'ha tanto contro il celibato dei preti? Se loro hanno fatto questa scel-ta radicale vuol dire che hanno sentito profondamente la chiamata delSignore, tanto da essere disposti a rinunciare a tutto per seguirlo.Cosa c'è di strano? Hanno scelto volontariamente di non legarsi a nes-74
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suno, perchè ciò li avrebbe limitati nel loro servizio.Del resto, lei ha scelto lo stato del matrimonio perché ha sentito diessere stato chiamato a questo. Ma è uno stato che il Signore può"revocare" quando vuole. E poniamo che sua moglie morisse. Non sitroverebbe, suo malgrado, a sostenere una condizione che magari leinon desidera? Dovrebbe, quindi, rassegnarsi a restare solo, oppuretrovare velociter, al più presto, un'altra donna, ammesso che riuscis-se altrettanto celermente a dimenticare la sua prima moglie, per nonrischiare di combinare un bel pasticcio. E allora? Non dovrebbe rinun-ciare forzatamente, almeno per un periodo più o meno lungo, o forseper sempre, a quella scelta di vita cui lei tanto teneva?Dunque, perchè si meraviglia che alcuni decidano di scegliere libe-ramente e volontariamente il celibato per dedicarsi a Dio?Del resto, ognuno è libero di fare le proprie scelte. Nessuno, poi, èobbligato a farsi prete, se le promesse di castità, povertà e ubbidien-za non gli si addicono. E, in ogni caso, della loro vita e delle loro azio-ni, dovranno un giorno rendere conto a Dio (se non dovessero pentir-si in tempo) e non certo a noi uomini. Noi faremmo bene a pensarepiuttosto al nostro operato che a quello degli altri!”.* * * * * *Alcuni battono sul tasto che la "carriera ecclesiastica" dovrebbeessere aperta anche alle donne, dimenticando che qualsiasi ruolo sisvolga nella Chiesa, a qualsiasi livello, è sempre un servizio che sirende agli altri e non certo un cursus honorum.L'esempio del cursurs, indicato da Gesù, è quello che Lui fece persalire il Calvario. Non disse: "Chi vuole fare carriera o avere successomi segua"; tutt'altro: "Chi vuole essere mio discepolo, rinneghi sestesso, prenda la sua croce  e mi segua".I denigratori della Chiesa già hanno da ridire sulla vita e l'operatodei sacerdoti, figuriamoci se, oltre ai sacerdoti, nelle parrocchie ci fos-75
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sero anche le sacerdotesse, o nei conclavi, oltre ai cardinali, le cardi-nalesse!Per fortuna Gesù, nella sua infinita sapienza, ha previsto tutto ciògià duemila anni fa, scegliendo, molto saggiamente, fra gli uomini isuoi apostoli. Ed è quello che la Chiesa, molto opportunamente, con-tinua a fare.Del resto una donna, volendo ed avendo la competenza, potrebbefare la catechista (o svolgere altri ministeri). Ma quante difficoltàabbiamo in parrocchia per trovare catechiste capaci e disponibili. Altroche donne-preti!A proposito del servizio, a vari livelli, le parole di Gesù sono moltoesplicative (Mt 20, 25b-28): "I capi delle nazioni, voi lo sapete, domi-nano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non cosìdovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, sifarà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si faràvostro schiavo; appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto peressere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti".Non per niente il grande papa Gregorio Magno si fece chiamare"Servo dei servi di Dio".IL VALORE DELLA SOFFERENZAAlcune volte sento dire: "Se Dio è amore, perchè la sofferenza, per-chè la croce?".E' difficile spiegare e capire che spesso la sofferenza è mezzo di sal-vezza. Come noi siamo salvati attraverso il sacrificio di Gesù, così valemolto il sacrificio di tanti giusti o innocenti perseguitati a causa dellagiustizia. Pensiamo ai tanti martiri. Il loro sacrificio non è stato vano.Nel Vangelo di Giovanni leggiamo: "Se il seme di frumento muore,porta molto frutto" (Gv 12, 24). E nella prima lettera ai Corinzi leg-giamo ancora (1 Cor 1, 18): "Predicare la morte di Cristo in croce,76
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sembra una pazzia a quelli che vanno verso la perdizione, ma per noi,che Dio salva, è la potenza di Dio".La sapienza e l'intelligenza di questo mondo non riescono a spie-gare questo mistero.LA PAROLA DI DIO CONTRO MAGHI E FATTUCCHIERIMolti per sfuggire alla croce si rivolgono a maghi e fattucchieri. LaParola di Dio è molto chiara a questo proposito (Deut 18, 10-12):"Nessuno pratichi la divinazione o cerchi di indovinare il futuro, nessu-no eserciti la magia, nè faccia incantesimi, o consulti spiriti e indovini,nessuno cerchi di interrogare i morti. Chiunque fa queste cose è consi-derato dal Signore una vergogna". E ancora, nel libro dell'Apocalisse:"Ma i vigliacchi, i miscredenti, i depravati, gli assassini, gli svergognati,i ciarlatani e tutti i bugiardi andranno a finire nel lago ardente di fuocoe di zolfo. Questa è la seconda morte" (Ap 21, 8). "Fuori i cani, i maghi,i porci, gli assassini, gli idolatri e tutti quelli che amano e praticano lamenzogna" (Ap 22, 15). C'è da rabbrividire!In un foglio fatto distribuire nelle Parrocchie, già il vescovoAmoroso aveva messo in luce i pericoli e le insidie della magia.Ecco quanto diceva nella sua lettera, dal titolo: "Chiunque fa que-ste cose è in abominio al Signore" (Dt 18, 12).«Esiste oggi una vera "industria" della magia. Gli utenti superano idodici milioni, il fatturato va ben oltre i mille miliardi!Gli operatori di magia si attribuiscono il potere di risolvere proble-mi di salute, di ricchezza, di amore e di poter togliere il cosiddetto"malocchio" e le "fatture".Alla base del fenomeno, il desiderio di liberarsi da ogni sorta dimale, di superare le ansie, le paure, le incertezze, di risolvere gli inter-rogativi e le difficoltà della vita, ma soprattutto una grave carenza dievangelizzazione. 77
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E' un segnale molto grave ed allarmante sia dal punto di vistaumano che da quello religioso e cristiano. La magia infatti non solonon ha niente da vedere con la scienza e con il genuino senso dellareligione e con il culto a Dio,  è loro nemica ed antagonista. Diventaancora più grave quando si richiama in modo indiretto o diretto il pote-re diabolico ("magia nera") che persegue scopi malefici e porta i suoiadepti a divenire veri "servi di satana".La scienza considera la magia come una grave forma di irrazionali-tà anche se poi diverge sulla sua origine: nevrosi ossessiva? Conce-zione distorta della Provvidenza Divina? Volontà di potenza dell'io?Il predominio di sentimenti irrazionali e l'assoluta frattura tra ritomagico e vita si ripercuote sul comportamento religioso di quei cristia-ni che continuano a frequentare la Chiesa. Il loro rapporto con la magiali allontana sempre di più dalla grazia di Dio, che esige il coinvolgi-mento personale del credente non solo a livello sentimentale ma l'a-deguazione della vita a quanto si proclama nell'azione celebrativa.Alla magia è collegata la divinazione che è il tentativo di potereconoscere il futuro. Di essa fanno parte: l'astrologia, la cartomanzia,la chiromanzia, lo spiritismo (invocazione delle anime dei defunti).Spesso interagiscono con questi diversi tipi di divinazione gruppi eso-terici ed occultisti che conducono a comportamenti certamente discu-tibili e, a volte, a gravi abusi spesso di carattere sessuale.Una forma particolare di magia è il maleficio volgarmente chiama-to malocchio o fattura. Cosa molto diffusa tra la nostra gente.E' un desiderare il male del prossimo e ciò è gravemente lesivodella carità. E' vero che spesso si tratta di ingenuità ma non è dettoche il demonio non si possa servire di persone cattive per far del maleagli uomini.Quale è il giudizio da esprimere su tutto questo?Già nell'Antico Testamento la magia viene ritenuta un rifiuto delvero ed unico Dio (Lv 19, 31 e 20, 6-7). E' un atto di apostasia (Cfr.Dt 13, 6) ed equivale ad un gesto di ribellione nei confronti di Dio e78
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della sua Parola (Is 43, 11-12). Darsi alla magia è come consegnarsialla prostituzione (Os 4, 12; Is 2, 6; 3, 1-3).Sulla stessa linea è il Nuovo Testamento. Premessa indispensabileper vivere il Battesimo è il rifiuto dei comportamenti magici (At 8, 9-13; 19, 18-20), infatti l'opposizione tra fede e magia è totale (At 13,6-12; 16, 16-24). Unica guida dell'uomo è Gesù Cristo (Mc 1, 11) econ Lui lo Spirito Santo (2Pt 1, 16-21). Con assoluta certezza il NuovoTestamento afferma che non si salveranno coloro che praticano lastregoneria e i fattuccheri di qualsiasi genere (Gal 5, 20; Ap 9, 21; 18,23; 21, 8; 22, 15).In definitiva chi pratica la magia pecca gravemente contro il primodei comandamenti "Io sono il Signore Dio tuo".Ecco perchè è sempre stato durissimo il giudizio della Chiesa, nelcorso dei secoli, nei confronti di coloro che praticano la magia e fre-quentano i maghi. Il Vaticano II vede in questo un momento dellalotta tremenda con le potenze delle tenebre (GS 37). Nessun dubbioquindi che la magia sia un atto moralmente illecito.La "magia nera", in particolare, è da ritenersi una colpa gravissimaper chi si professa credente.Utile sempre un’attenta lettura di quanto troviamo nel "Catechismodella Chiesa Cattolica" (nn. 2115-2117).Purtroppo è anche un dato certo che satana possa sottometterequalcuno alle sue forze. Ciò avviene nella tentazione, negli influssi supersone e cose, in certe forme di magia e soprattutto con la vera "pos-sessione". Il Vangelo ne parla esplicitamente (Cfr Mc 3, 22-27).Spesso però certi fenomeni ritenuti "possessioni diaboliche" sonoeffetto di dissociazione psicologica e di isterismo. E' difficile quindidiscernere i confini tra situazioni psicotiche e situazioni di vero influs-so del demonio. Ciò che non deve mai mancare è l'aiuto a questi fra-telli che soffrono.Bisogna anche tener presente che l'azione di satana può riguarda-re solo il corpo e non l'anima. Perchè Dio lo permette? Certamente79
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perchè si manifesti la sua gloria e si operi la conversione degli uomi-ni. Compito della Chiesa in questi casi è quello del "discernimento".Questo tocca al Vescovo e agli esorcisti eventualmente da Lui inca-ricati, e a nessun altro.E' risaputo che i maghi e gli operatori dell'occulto trovano terrenofavorevole dove c'è vuoto di evangelizzazione, uso magico dei sacra-menti, assenza di carità, gratuità. E' necessario quindi un pronto egioioso annuncio del Vangelo che ricordi a tutti che solo Cristo è la sal-vezza dell'uomo (Cfr At 4, 12)». Trapani, 25/10/1994Domenico AmorosoVescovoA PROPOSITO DELL'EUCARISTIAUna volta, parlando con i seguaci di una setta, dissi che io credevonella Eucarestia e nella presenza in essa del corpo e del sangue diGesù. Questo cibo per noi è prezioso. Quella persona replicò: "Alloralei è cannibale!".Accennai a dare la risposta che Gesù stesso aveva dato (Gv 6, 53-58): "Io vi dichiaro una cosa: se non mangiate il corpo del Figlio del-l'uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi man-gia il mio corpo e beve il mio sangue ha la vita eterna, e io lo risusci-terò l'ultimo giorno; perchè il mio corpo è vero cibo e il mio sangue èvera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimaneunito a me e io a lui. Il Padre è la vita: io sono stato mandato da luie ho la vita grazie a lui; così, chi mangia me avrà la vita grazie a me.Questo è il pane venuto dal cielo,...".Sono parole difficili che persino i discepoli ebbero difficoltà ad intende-re (Gv 6, 60): "Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?". Allora moltidiscepoli lo abbandonarono. E Gesù, rivolto ai Dodici, disse (Gv 6, 67-68):80
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"Forse anche voi volete andarvene?". Gli rispose Simon Pietro: "Signore,da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna".A noi non resta, dunque, che fare come Lui ci ha detto e ha fattonell'ultima cena (Lc 22, 19-20), e che celebriamo durante la Messa.LE ACCUSE CONTRO I BENI E LE SPESE DELLA CHIESAUn'altra favola che viene raccontata sulla Chiesa è il suo tesoro. LaChiesa è ricca, dicono alcuni, perchè non distribuisce il suo tesoro aipoveri, o perchè il papa spende tanti soldi per i suoi viaggi?Intanto, la maggior parte di questo famigerato "tesoro" consiste inopere d'arte che costituiscono il suo patrimonio culturale, frutto moltospesso di donazioni e offerte. Tante grandi opere d'arte sono giunte anoi grazie al fatto che sono state custodite dalla Chiesa; tanti mano-scritti e libri preziosi, trascritti pazientemente da monaci, sono staticonservati per secoli nei monasteri. Se la Pietà o il Mosè di Miche-langelo, fossero stati venduti, chissà, forse sarebbero andati perduti eoggi, probabilmente, non starebbero nei posti dove degnamente si tro-vano e in cui tutti, gratuitamente, possono ammirare.Da sempre, poi, gli uomini hanno cercato di abbellire (sentimentosacrosanto!) i luoghi dedicati a Dio. Ciò succede per tutte le religioni.La Chiesa, peraltro, deve sostenere le spese di manutenzione econservazione del suo patrimonio artistico, che altrimenti andrebbeperduto (come molto spesso, purtroppo, oggi succede). Pensiamo, peresempio, a quell'opera maestosa che è la Cappella Sistina, per la cuivisita vale la pena pagare il biglietto di ingresso, non foss'altro perriconoscere, pieni di ammirazione, nella genialità di Michelangelo, l'im-pronta del Creatore, il quale ispira sempre coloro che devono "narra-re le sue meraviglie!". E che dire di quei giapponesi o cinesi che, purnon essendo cattolici, restano affascinati dalle grandi opere d'arteconservate nelle nostre cattedrali o nei luoghi di culto? 81
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Io, comunque, li considero beni che appartengono a tutta l'umani-tà e quindi devono essere curati e tutelati.Un discorso analogo vale per i viaggi del Papa. Forse noi moltospesso ci dimentichiamo che lui è il vicario di Cristo sulla Terra, il suc-cessore di Pietro.Gesù, durante il tempo della sua vita pubblica, non restò mai fermoin un posto, ma andò predicando la "Buona Novella" per tutta laPalestina. Certamente, allora ci si muoveva a dorso di somari o dicammelli o si camminava a piedi quando era possibile. Lo stesso fece-ro gli apostoli e coloro ai quali Gesù diede il mandato di andare e pre-dicare il Vangelo a tutte le genti. Essi si spinsero in tutte le terre cono-sciute di allora, servendosi di carovane e piccole imbarcazioni. E' quel-lo che fanno i missionari di oggi, usando anche gli aerei quando devo-no recarsi in posti molto lontani. Ed è quello che fa il papa, rischian-do spesso la sua stessa vita.A PROPOSITO DELLA RISURREZIONELa scuola, come in passato, continuava ad essere un grosso puntodi riferimento della mia vita. Le ore di insegnamento, i corsi di aggior-namento, gli incontri pomeridiani per la programmazione e la verificaoccupavano una buona fetta delle mie giornate. Gli incontri scolasticipomeridiani erano anche occasione di scambio, con i colleghi, dellerispettive conoscenze e delle opinioni personali.Durante uno di quegli incontri, una collega espresse una perplessi-tà a proposito della vita eterna. Le feci osservare che, se crediamo alfatto storico della venuta di Gesù sulla terra (i documenti e le testimo-nianze, a conferma di ciò, sono inconfutabili), dobbiamo anche crede-re a quello che lui disse e fece. Se lui è risorto, anche noi risorgeremo.Ma non mi ricordai, lì per lì, il passo evangelico in cui Gesù fa questoannuncio. La collega non rimase persuasa dal mio ragionamento.82
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L'indomani chiesi ai miei figli se, tra i libri di evangelizzazione cheavevamo a casa, ce ne fosse qualcuno che parlasse di vita eterna erisurrezione. Loro me ne consigliarono uno, in particolare, lo presi eglielo portai. Nella stessa mattinata, però, la collega me lo fece reca-pitare. Pensai che, probabilmente, il libro non la interessava.Passai il pomeriggio di quella giornata a fare le pulizie di casa,insieme a una donna che, periodicamente, veniva ad aiutarmi (datoche stando poco tempo a casa, non riuscivo a portare a termine dasola tutte le faccende).La sera, riordinando il salone, notai un foglietto per terra. Sicu-ramente era scivolato dalla libreria, mentre la donna spolverava. Lo rac-colsi e lo lessi: "Ho messo il segnale nel Vangelo di Giovanni". Non ricor-davo quando avevo scritto quelle parole! Rimasi turbata ma, senza pen-sare molto a quello che dovevo fare, trassi dalla libreria il piccolo Vangeloche tenevo sempre a portata di mano. Scorsi le pagine. Trovai una pagi-na del Vangelo di Giovanni con un lembo ripiegato a mo' di segnale. Viera riportato il brano della Risurrezione di Lazzaro. Lo lessi tutto, senzaperaltro capire il motivo e il significato di quel brano, in quell'occasione.Personalmente non mi diceva niente. Pensai che era stato un caso e con-tinuai a leggere. Ma alla fine del racconto trovai scritte queste parole chequasi mi folgorarono: "Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me,anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eter-no". Solo allora ripensai all'episodio della collega. E, rileggendo le paro-le del foglietto, ricordai di botto l'occasione in cui le avevo scritte. L'annoprecedente, infatti, avevo prestato il mio Vangelo a quella stessa colle-ga, inserendovi, nel mezzo, proprio quel foglietto per facilitare la ricercadella "Risurrezione di Lazzaro", che avevamo programmato per laReligione in quella settimana. C'era da restare scioccati!Raccontai, in seguito, l'accaduto alla collega, invitandola, almeno ora,a leggere con più attenzione tutto il brano della Risurrezione di Lazzaro.
83
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RIFLESSIONI SULLA RISURREZIONE E LA VITA ETERNAQualche tempo dopo, ascoltai in chiesa, durante la Liturgia dellaParola, il brano della 1ª lettera ai Corinzi (15, 12 ss.), che si riferivaappunto alla Risurrezione e che sembrava la giusta risposta al dubbiodella collega. Questo è il racconto di S. Paolo: "Se si predica dunqueche Cristo è risuscitato da morte, come mai alcuni di voi dicono chenon esiste la resurrezione dei morti? Ma se non vi è resurrezione deimorti, nemmeno Cristo è risorto. Ora, se Cristo non è risorto, è vanadunque la nostra predicazione, e vana è pure la vostra fede".D'altra parte, non si può credere alla risurrezione dei morti se nonsi crede alla risurrezione di Cristo. Da dove, altrimenti, ci verrebbequesta certezza?Gesù stesso parla della risurrezione di tutti gli uomini, e gli Apostolihanno riferito ciò che hanno ascoltato da Lui. "Non vi meravigliate diquesto, poichè verrà l'ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcriudranno la sua voce e ne usciranno: quanti fecero il bene per unarisurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di con-danna" (Gv 5, 28-29).Il centro della fede nella risurrezione sta, dunque, nella stessa per-sona di Cristo, presente nel sacramento dell'Eucarestia: il suo corpo eil suo sangue sono mezzo di salvezza (Gv 6, 54-56): "Chi mangia lamia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nel-l'ultimo giorno. Poichè la mia carne è vero cibo e il mio sangue è verabevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in mee io in lui".Cristo è perciò principio e causa di risurrezione (Col 1, 18b), "pri-mizia di coloro che sono morti" (1Cor 15, 20). E in tutto il cap.15 dellaprima lettera ai Corinzi, Paolo spiega non solo il fatto, ma anche ilmodo in cui avverrà la risurrezione dei morti.Ancora, nella Prima lettera ai Tessalonicesi (1Tess 4, 14), questaprofessione di fede è più chiara: "Noi crediamo infatti che Gesù è84
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morto e risuscitato; così anche quelli che sono morti, Dio li raduneràper mezzo di Gesù insieme con lui".Ed è quello che proclamiamo nel "Credo" quando diciamo di cre-dere nella risurrezione della carne. Infatti l'anima, essendo immorta-le, non perisce con il corpo, ma si riunirà ad esso il giorno della "paru-sìa", cioè della nuova venuta del Signore, per entrare per sempre nelsuo regno.Con Gesù avviene la piena rivelazione dell'immortalità dell'anima.Dio, infatti, nella sua grande pedagogia, aveva rivelato, prima dellavenuta di Gesù, gradatamente agli uomini questo grande mistero.Già nell'Antico Testamento troviamo nel primo libro di Samuele (2,6): "Il Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire"; enel libro della Sapienza (16, 13): "Tu infatti hai potere sulla vita e sullamorte; conduci giù alle porte degli Inferi e fai risalire".Nel salmo questa speranza diventa consapevolezza: "Tu non lasce-rai che il tuo santo veda la corruzione".Nel libro di Daniele (cap.12) è ancora meglio specificato il destinodei giusti e degli empi, e in particolare (Dn 12, 2-3): "Molti di quelliche dormono nella polvere della terra si risveglieranno: gli uni alla vitaeterna e gli altri alla vergogna e per l'infamia eterna. I saggi risplen-deranno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indot-to molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre".Personalmente, in passato avevo pensato spesso alla vita che cisarebbe stata dopo la morte, ma non riuscivo ad immaginarla.Tanti anni prima, avendo avuto problemi di salute e soffrendo difrequenti collassi, che mi facevano credere che non sarei riuscita a far-cela, arrivai a pensare: "Chissà se là ci sarà almeno una macchina dacucire!".Molte volte pensavo che avrei rincontrato una cara amica di nomeMargherita, che se n'era andata precocemente.Immaginavo anche di incontrare nell'altra vita i personaggi dellaletteratura, della storia o dell'arte che avevo avuto modo di conosce-85
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re nel corso dei miei studi: Giotto, Michelangelo, Dante, Manzoni,Silvio Pellico, De Gasperi e altri. Tante volte, a scuola, i bambini mi avevano chiesto notizie sullostato di vita che c'è al di là della morte, ma io non ero riuscita mai adare una spiegazione soddisfacente, giustificando la mia ignoranza colfatto che non c'ero mai stata. Un giorno una bambina mi chiese per-sino se c'era la discoteca. Risposi che anche a me piacerebbe un gior-no riascoltare le canzoni di Elton John e di Ray Charles, ma che sicu-ramente ci sarebbe stato di meglio, secondo quanto dice S. Paolo:"Quello che occhio mai non vide e orecchio non udì, nè mai cuored'uomo ha potuto gustare, questo ha preparato Dio per coloro che loamano" (1Cor 2,9).RIFLESSIONI DI UN CAPPUCCINOUna volta ebbi avuto regalato un libro da un cappuccino di cui eraautore (Il Purgatorio, sorgente di conforto - P.G. La Rocca).Leggendolo, mi resi conto che il contenuto riguardava la vita dopola morte e si rivolgeva, in particolare, a chi aveva subìto la perdita diuna persona cara.Il libro iniziava, infatti, con una preghiera che S. Agostino mettevain bocca a coloro i quali sono passati nell'altra vita e rivolgono paroledi conforto a chi rimane su questa terra.Ecco le parole, dolcissime:"Se conoscessi il mistero immenso del cielodove ora vivo, questi orizzonti senza fine,questa luce che tutto investe e penetra,non piangeresti se mi ami.Sono ormai assorbito nell'incanto di Dio,nella sua sconfinata bellezza,le cose di un tempo sono così piccole86
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al confronto.Mi è rimasto l'amore per te, accompagno il tuo camminocon una tenerezza infinitache neppure immagini.Vivo in una gioia grandissima.Nelle angustie della vita, pensa a questa casadove un giorno saremo riuniti oltre la mortedissetati alla fonte inesauribiledella gioia infinita.Non piangere se davvero mi ami".E il cappuccino diceva, a proposito delle frequenti visite al cimitero,presso le tombe dei propri cari: "La persona che amate e cercate nonè lì. Lì trovate solo i miseri resti che in breve tempo si sono disfatti".I fiori portati al cimitero che i defunti non gradiscono, perchè non livedono e non gli giovano, sono offerte prive di ogni effetto di suffra-gio. Riguardo a questa abitudine, S. Agostino dice: "I fiori che portia-mo ai defunti sono un residuo di paganesimo, rallegrano la vostra visi-ta e, lasciate che ve lo dica, accrescono la sporcizia nel campo santo".Con la morte, l'anima si è separata dal corpo ed è tornata alla suasede naturale, a Dio. "Se dunque vuoi trovare i tuoi cari defunti, noncercarli al cimitero, ma in Dio". Ora il posto privilegiato per incontrareDio è nella Santa Messa. Ed è là che si possono incontrare i propridefunti.Quel cappuccino (insieme a S. Agostino), per molti versi, la pensa-va come me. Anch'io, infatti, da parecchio tempo ormai, non andavopiù al cimitero, ma preferivo, piuttosto, pregare in chiesa per i caridefunti. Quando Gesù invita i discepoli a seguirlo, risponde a uno cheintendeva prima seppellire il padre: "Seguimi, e lascia che i morti sep-pelliscano i loro morti" (Mt 8, 22; Lc 9, 60).E ancora, nel brano del Vangelo di Luca che si riferisce allaRisurrezione di Gesù (Lc 24, 1 ss.), i due angeli dicono alle donne che87
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avevano trovato il sepolcro vuoto: "Perchè cercate tra i morti colui cheè vivo?"La Risurrezione di Gesù rappresenta per noi cristiani il segno piùefficace per la credenza nella risurrezione dei morti, ciò che, conPaolo, ci porta a dire: "Se Cristo non fosse risorto, vana sarebbe lanostra fede".Certo è difficile che questa cultura di vita sia accettata da unasocietà in cui è prevalente la cultura della morte.Il Vescovo Amoroso diceva spesso che, fosse stato per lui, alla finedella tradizionale Processione dei Misteri, che si svolge ogni anno nellanostra città, avrebbe fatto mettere un gruppo che rappresentasse laRisurrezione di Gesù, di seguito all'immagine dell'Addolorata, che chiu-de ancora oggi il corteo.Tanti sono i brani del Vangelo che fanno riferimento a Gesù che dàla vita (Gv 3, 15. 16. 36; 5, 24. 40; 6, 40. 47; 10, 28).A scuola o al Catechismo, quando affrontavo con i bambini il temadella Pasqua, dicevo che non ha senso parlare della Passione e Mortedi Gesù senza collegare tali Misteri (segni) alla sua Risurrezione e,d'altra parte, non si potrebbe intendere il significato della Risurrezionesenza riferirsi al Mistero della sua Passione e della sua Morte. LaRisurrezione di Gesù, poi, è qualcosa di speciale; è la prova più impor-tante, è il "segno dei segni" che Cristo è Dio.C'è un canto dal titolo "Cristo vive" che spiega molto bene ciò cheho inteso dire. Voglio accluderne il testo qui di seguito (Casa delPadre, 78):"Cristo vive! Non piangete:la sua gioia sia con voi!Il Signore dalla tombavittorioso si rialzò!Non cerchiamolo tra i morti.è risorto, è qui tra noi!Cristo vive: lieto annuncio!88
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Pace a tutti gli uomini.Non ha senso questa fedese la Pasqua è vanità.Con Adamo entrò la morte,Cristo vita ci donò.E' fedele alla promessa:- Voi vivrete uniti a me -.Rifiorisce la speranzae la terra rivivrà.Quando il male ci ferisce, una luce muore in noi,ma il Signore della luceci riporta a libertà".UNA STORIA DI NATALEDovevo riconoscere che il mio lavoro, che comprendeva anche l'in-segnamento della religione cattolica ai bambini, mi dava l'opportunitàdi approfondire le mie conoscenze e migliorare la mia formazione.Nell'approssimarsi del Natale, raccontavo spesso storie o favole cheavessero riferimento con la nascita di Gesù, avvalendomi per taleargomento della narrativa, molto ricca, per l'infanzia. Ricordo, in particolare, un racconto sul Natale, di Piero Bargellini,dal titolo "Gli animali superbi", tratto da "La lezione della volpe"(Ariston), e riportato su una guida (Esperienze 2° EIT) che mi erastata regalata da una collega andata in pensione.Riporto il contenuto della favola, secondo lo stile del riassunto chefacevo fare agli alunni.«Gli animali della terra, sapendo che doveva venire il Re delmondo, si prepararono per festeggiarlo. Così il leone, il cavallo, il cane,il gatto e persino la serpe si lisciarono alla meglio per riceverlo. 89
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Una notte apparve loro un pastore e annunziò che era nato unpovero bambino in una grotta, invitandoli ad andare là per riscaldar-lo. Ciascuno di loro, credendo che il bambino fosse figlio del pastore,addusse come scusa che non ci poteva andare perchè aspettava il Redel mondo e, chi in un modo chi in un altro, si preparava per essereal suo servizio.Infine, il pastore passò l'invito a un asino e a un bue che, per caso,incontrò ritornando alla grotta, e questi accettarono di recarsi là.L'indomani, fra canti di gloria, gli animali sentirono il messaggio cheera nato il Re del mondo e andarono, insieme alla gente, a Betlemme.Giunti alla grotta, chiesero al pastore che stava all'ingresso dove fosseil Re del mondo. Il pastore rispose che si trovava là, ma che per loronon c'era più posto. Esso era stato preso dal bue e dall'asinello, ingi-nocchiati vicino al Bambino.Così gli animali superbi capirono che il pastore era un angelo e quelBambino era il Re del mondo».PERCHE' SIAMO FIGLI DI DIOPresi spunto da una conversazione in classe, sul fatto di esserediventati figli di Dio con la venuta di Gesù sulla terra, per approfondi-re questa tematica.Nella Lettera ai Galati viene definito il senso della figliolanza divinache si acquista per mezzo della fede in Gesù Cristo: "Prima però chevenisse la fede, eravamo rinchiusi e custoditi nel carcere della Legge,in attesa della fede che doveva essere rivelata. E così la Legge è statoil nostro pedagogo per condurci a Cristo, affinchè fossimo giustificatiper mezzo della fede. Ma, venuta la fede, non siamo più sotto il peda-gogo. Voi tutti infatti siete diventati figli di Dio, per mezzo della fedein Cristo Gesù, perchè quanti siete stati battezzati in Cristo, vi sietepure rivestiti di Cristo" (Gal 3, 23-27).90

libro martines-1.qxd  05/12/2017  11:17  Pagina  90



E questa filiazione divina è realizzata da Dio nello Spirito, in virtùdel fatto che nella pienezza del tempo "Dio inviò suo Figlio, fatto dauna donna e nato sotto la Legge, affinchè riscattasse quelli che eranosoggetti alla Legge, e noi ricevessimo l'adozione di figli. Ora la provache voi siete figli sta nel fatto che Dio mandò lo Spirito del Figlio suonei vostri cuori, il quale grida: ‘Abbà’, che vuol dire: Padre! Sicchè tu non sei più servo ma figlio, e se sei figlio sei anche eredeper la grazia di Dio" (Gal 4, 4-7).LA CHIESA, POPOLO DI DIOSuccessivamente, volli approfondire il tema della "divina figliolan-za", nel senso di "Popolo" che Gesù si è acquistato. Consultai, dunque,il Catechismo della Chiesa Cattolica che, a proposito dell'Art. 9 delCredo: "Credo la Santa Chiesa Cattolica", al n.781 del par.2, si espri-me così: "In ogni tempo e in ogni nazione è accetto a Dio chiunque loteme e opera la sua giustizia.Tuttavia piacque a Dio di santificare e salvare gli uomini non indi-vidualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle costituire di loroun Popolo, che lo riconoscesse nella verità e santamente lo servisse.Si scelse quindi per sè il popolo israelita, stabilì con lui un'alleanzae lo formò progressivamente... Tutto questo però avvenne in prepara-zione e in figura di quella Nuova e perfetta Alleanza che doveva con-cludersi in Cristo, cioè la Nuova Alleanza nel suo sangue, chiamandogente dai Giudei e dalle nazioni, perchè si fondasse in unità nonsecondo la carne, ma nello Spirito" (Lumen Gentium, 9).Più sotto, al par.782 del C.C.C., viene definito il significato e le carat-teristiche di questo Popolo. Infatti, "si diviene membri di questo Popolonon per la nascita fisica, ma per la nascita dall'alto, dall'acqua e dalloSpirito (Gv 3, 3-5), cioè mediante la fede in Cristo e il Battesimo".Quindi con il Battesimo riceviamo il sigillo di questa appartenenza,91
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che viene riconfermato nel sacramento della Cresima e che non puòessere cancellato perchè è un dono di grazia.La parabola del Buon Pastore, che conosce le sue pecore (Gv 10)è molto chiara, a tale proposito. Infatti, nello stesso paragrafo delC.C.C. si dice chi è il "Capo" di questo Popolo (Gesù Cristo che hariversato lo Spirito Santo su tutto il Corpo, che è la Chiesa, "Popolomessianico"); qual è la "condizione" di questo Popolo ("la dignità e lalibertà dei figli di Dio"); qual è la sua "legge" (la legge dell'amore);qual è la sua "missione" (annunciare il Vangelo di Gesù) e il suo "fine"(il Regno di Dio che inizia su questa Terra ed ha il suo compimentonella vita eterna).Tutto il Popolo, poi, partecipa alle funzioni che sono proprie diGesù, l' "Unto" per eccellenza, cioè la funzione sacerdotale, profeticae regale (C.C.C. da par.783 a 786).IN OCCASIONE DI UNA "GIORNATA PER LA VITA"Intanto, trascorso il periodo delle festività natalizie, mi riunii con icomponenti del gruppo che aveva organizzato per i due anni prece-denti la "Giornata per la vita", per pregare e cominciare a pensarecosa fare per il 5 febbraio di quell'anno.Pensammo di proporre, già prima di quella data, alcune iniziativeper sensibilizzare l'opinione pubblica al rispetto e alla salvaguardiadella vita nascente e, inoltre, per trovare altri sostenitori che si affian-cassero a noi nel difendere questo grande valore.Fra le persone che interpellammo per la causa della vita, in partico-lare, un sacerdote caldeggiò la nostra iniziativa, giacchè si trattava diun problema che aveva a cuore da molto tempo e diede la sua di-sponibilità, impegnandosi a farsene promotore anche fra i suoi parroc-chiani. Durante quel colloquio, anzi, ci disse che aveva composto dellepoesie sul drammatico tema dell'interruzione della vita nascente.92
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Proposi di farcele leggere e gli chiesi se potevo inserirne qualcunanel libro che stavo per scrivere, aggiungendo, naturalmente per scher-zo, se non avesse voluto i diritti d'autore. Sorridendo ci rassicurò evolentieri ci diede le fotocopie di quelle poesie.Riporto quella che, fra tutte, mi sembra la più significativa, dal tito-lo "La vita e il nulla":«Muoiono i bambini accanto a me,ma io non posso far nulla,siamo tanti a sapere,ma non possiamo far nulla.Una legge iniqua, permissiva,distrugge ed annullaogni bene, ogni vita che sboccia.Ma l'anima cade nel nullao vive d'amore con Dio?». (Don Rosario La Puma)DUE TESTIMONIANZE SUL VALORE DELLA VITAPer animare la "Giornata per la vita" pensammo pure allo schemadel volantino, il cui slogan era: "Ogni figlio è un dono".Come gli anni precedenti, oltre al volantinaggio, ci sarebbe stato unincontro pomeridiano su quel tema, che sarebbe stato trattato dalnostro vescovo. Alla sua relazione sarebbero seguite delle testimo-nianze sul dono della vita.Per la verità, non ci demmo molto da fare per trovarle, poichè, comesempre, il Signore ci dava una mano. Eravamo a conoscenza, infatti,dei casi molto simili di due neomamme, una delle quali aveva "presta-to", nella notte di Natale, il proprio figlioletto per rappresentare, comesegno visibile, la nascita di Gesù. In quella ricorrenza, il bambino avevameravigliato tutti, perchè era rimasto buono buono nella mangiatoia,93
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posta ai piedi dell'altare, per tutta la durata della celebrazione.Invitammo le due neomamme a scrivere le loro vicende; in segui-to ci fecero avere i testi, che poi lessero durante l'incontro della"Giornata per la vita". Ecco, di seguito, le due testimonianze.«Mi chiamo Francesca. Ho tre figli, l'ultimo è Alessandro che ha tremesi.Alessandro ha colmato quel grande vuoto che Caterina ha lasciatonei nostri cuori, con la sua scomparsa. La bambina era nata nel lugliodel '92, ed è volata al cielo nell'aprile del '93.La nascita di Caterina aveva portato una grande festa in famiglia;sembrava che il mondo fosse tutto nostro, tanto era grande la nostragioia. Di questo, però, non si dava gloria a Dio.Un giorno ci accorgemmo che la bambina non muoveva più legambe. La portammo dal medico, il quale diagnosticò una ipotonia,ma ci consigliò di fare ulteriori accertamenti.Dopo dieci giorni di incubi, la diagnosi fu drammatica: "sospettaatrofia spinale motoria". Due successive biopsie in ospedali diversi cidiedero la conferma che si trattava proprio di atrofia spinale (del tipoVerdn G. Hoffman), una malattia incurabile.Per noi era una cosa impossibile da credere, ma purtroppo eravero. La nostra grande gioia si stava spegnendo e non potevamo farnulla; ma nemmeno, però, potevamo restare con le mani in mano. Ilmondo ci era crollato addosso, ma a chi rivolgerci se i medici di tuttaItalia ci dicevano che non c'era niente da fare?In noi, però, si maturava una speranza: c'era un grande medico, ilmedico dell'impossibile, quello a cui ci si rivolge quando si ha l'acquaalla gola. Dio era la nostra àncora di salvezza: a Lui rivolgemmo lanostra preghiera.Un giorno incontrai in chiesa Anna, una ragazza che conoscevo finda piccola. Anche lei si trovava a pregare per il suo bambino, nato duegiorni dopo Caterina e che aveva la sua stessa malattia. Nel dolore ci94
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sentimmo vicine e capimmo che Dio permette la sofferenza per un"progetto di salvezza".Così per cinque mesi abbiamo continuato a pregare e a ringraziareDio per averci chiamato. Abbiamo vissuto quel periodo di sofferenza,scoprendo quel Dio che noi non avevamo mai cercato e che ora eralà, pronto a soffrire con noi portando la nostra croce.Come  genitori, speravamo sempre in una guarigione della nostrabambina. Non è successo, e Caterina è andata in cielo. Oggi è l'ange-lo custode della nostra famiglia.Dopo la sua scomparsa, vedevamo i prodigi che Dio operava in noi:stava curando i nostri cuori. Nella nostra famiglia mancava, tuttavia,un raggio di sole, quel sole che solo una nuova creatura porta in ognicasa. Ma come affrontare una nuova maternità? I medici ce l'avevanosconsigliato nel modo più assoluto. Le probabilità di incorrere in unaulteriore sofferenza erano alte. Ma il Signore mise nei nostri cuori ildesiderio di ridare gioia e serenità alla nostra famiglia. Così ci siamoaffidati completamente a Lui. E' nostro Padre, e come Padre sa checosa è bene per i propri figli.Oggi abbiamo un altro bambino che, grazie a Dio, sta bene, anchese i medici dicono che è ancora presto per cantare vittoria. [Oggi,dopo tanti anni, è un ragazzo che gode di buona salute (ndr)].Noi ci siamo affidati al Signore e speriamo nella sua misericordia.Certo, nella vita non mancheranno, oltre che giorni di gioia, anchegiorni di sofferenza, ma siamo sicuri di viverli nell'amore e nell'aiuto diDio». [Dopo di lui, la coppia ha avuto un'altra bambina, anche lei,oggi, ragazza (ndr)].L'altra testimonianza è molto simile alla prima. Ecco il testo:«Mi chiamo Anna. Il 16 luglio del '92 nasceva il nostro primo figlio,Mario Giovanni. La felicità riempie la nostra famiglia fino al settembredel '92, quando inizia a manifestarsi la malattia.Dopo ripetuti accertamenti, la diagnosi del reparto di neuropsichia-95
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tria infantile dell'Ospedale Bambin Gesù di Roma è tristissima: "Atrofiaspinale muscolare a carattere ereditario". Il bimbo avrebbe avuto, sì eno, un anno di vita e, poichè sia io che mio marito eravamo portatorisani, altri eventuali figli che avremmo messo al mondo avrebberoavuto la stessa malattia. La nostra disperazione fu tanta, fino a con-cepire il suicidio.In quei momenti abbiamo pensato che il Signore non poteva farciquesto, in quanto non credevamo di aver fatto qualcosa di tanto graveda meritarci un castigo simile. Ma dopo, grazie al conforto di parenti ealla preghiera, scattò in noi la speranza che Dio non ci avrebbe abban-donato. A questa nostra fiducia contribuì molto l'ascolto della Parola diDio e, in particolare, l'episodio del sacrificio di Isacco.Umanamente facemmo tutto ciò che era possibile, non vedendonessuna via d'uscita, se non quella della fede. Per la nostra devozio-ne a Papa Giovanni XXIII ci recammo in Vaticano a pregare davanti lasua tomba.Iniziò così il nostro cammino verso la vera fede. L'immenso amoredi Dio, nostro Padre, si manifestò nei nostri confronti. Ci riusciva, pur-troppo, difficile accettare che avremmo perso il nostro bambino, anchese quella tragica diagnosi fu ribadita dai medici di altri ospedali.Non sapendo cos'altro fare, ci recammo in pellegrinaggio a SanGiovanni Rotondo e poi di nuovo a Roma per pregare sulla tomba diPapa Giovanni. Fu qui che un prelato ci disse che qualsiasi tipo dimalattia può essere guarita solo ed esclusivamente da Dio Padre, maper tutto ciò bisogna pregare, pregare, pregare.Durante quel breve soggiorno a Roma, il bambino venne ricovera-to all'Ospedale del Bambino Gesù per arresto polmonare. Le sue con-dizioni di salute peggiorarono e alla fine il primario ci consigliò di por-tarcelo a casa.Una volta arrivati nella nostra città, pregammo la Vergine Maria diaccorciargli almeno i tempi della sofferenza. La sua morte ci procuròtanto dolore, ma non eravamo disperati. Capimmo che quel suo sacri-96
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ficio era servito alla nostra conversione. Intanto le nostre preghiere continuavano e il desiderio di avere altrifigli era grande, anche se i medici sconsigliavano una nuova materni-tà. Ci siamo affidati completamente a Dio, mettendo tutto nelle suemani.E così, un giorno, il test positivo di gravidanza ci riempì di gioia. Imedici consigliarono di fare l'amniocentesi, ma noi rifiutammo, inquanto avevamo capito che questa nuova creatura, qualunque fossestata la sua condizione fisica, era un figlio di Dio e come tale dovevanascere.Il 5 ottobre dell'anno scorso è nato Giuseppe Savio, che porta ilsecondo nome di san Domenico Savio. Il bimbo, grazie a Dio, gode disana e robusta costituzione.L'intervento di Dio è stato tale da ribaltare completamente l'ipotesifattaci negli ospedali presso cui ci eravamo recati».[Dopo Giuseppe Savio, Anna ha avuto un'altra bambina. Tutti edue, ora ragazzi, stanno bene].Il racconto delle due testimonianze provocò molta commozione nelpubblico che ascoltava.Anche la relazione del Vescovo Amoroso era stata seguita, come alsolito, con molta attenzione. In particolare, il nostro Pastore si era sof-fermato a trattare il tema della vita riferendosi alla mentalità moderna.«Oggi la visione della vita soggettivistica e individualista - diceva ilVescovo - porta l'uomo a considerare come ostacolo tutto ciò che sifrappone alla realizzazione di sè, fino al punto di eliminare Dio.L'uomo egoista si ritiene arbitro della sua vita e in grado di elimi-nare liberamente tutto ciò che gli dà fastidio. Se gli dà fastidio la sof-ferenza, ricorre all'eutanasia; se non sopporta più la moglie, divorzia;se spunta un figlio non desiderato, lo elimina con l'aborto. Tutto ciò èconseguenza di una spaventosa caduta di valori. Anzi, forse si è persodi vista il significato di questa parola, per cui non si considera più il97
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valore come l'equivalente del rapporto tra il comportamento e laLegge morale. Lo sganciamento dai valori è iniziato da secoli: da quando, cioè, siè sganciata la vita dell'uomo da Dio. L'ateismo moderno ha la sua radi-ce nel considerare Dio stesso come un grosso ostacolo.C'è da chiedersi, quindi, esiste ancora oggi il valore della vita? Sela risposta è negativa, dunque, urge la necessità di recuperare questovalore. E per far ciò, occorre uscire dall'individualismo e riformare lamentalità cristiana, partendo dalla famiglia.Oggi i problemi riguardanti la coppia si ritengono prioritari rispettoa quelli della famiglia, nel suo complesso, per cui spesso i figli si con-siderano come un peso o si rifiutano, dimenticando che il fine delmatrimonio cristiano è la procreazione e che i figli sono un dono diDio. Si è persa di vista la gratuità di questo dono. Ed è un'offesa gra-vissima rifiutare un dono, specialmente se viene da Dio: al contrario,bisogna accoglierlo e averne cura. Ed è anche un'offesa pretendere un figlio a tutti i costi, non tenen-do conto delle più elementari leggi della bioetica poichè, in questocaso, mancherebbe il presupposto della gratuità del dono. L'uomodiventa cristiano quando entra nel gratuito e trasmette agli altri l'a-more di Dio.Un esempio di amore nei confronti della vita ci viene dato dalleprime comunità cristiane, che recuperavano dai letamai i neonati get-tati via dai pagani e che loro allevavano come figli propri, oppure sep-pellivano nei cimiteri i bambini che trovavano morti.Oggi, come allora, va recuperato questo senso della vita. Ed è l'e-ducazione alla vita che dobbiamo portare avanti».Il discorso del Vescovo si riallacciava a quello pronunciato dal Papa[Giovanni Paolo II] ai rappresentanti dei vari Movimenti per la vita delmondo, in un Congresso tenuto a Roma nel novembre del '91, per ini-ziativa del Pontificio Consiglio per la Famiglia.98
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In quel discorso il Pontefice ribadiva che "nessun uomo viene almondo per caso, ognuno è il termine dell'amore creativo di Dio e, findal concepimento, chiamato all'eterna comunione con Dio" che è la"sorgente della vita". Dunque, "fin dal concepimento, ogni essereumano è una persona".L'accoglienza della vita è un dovere primario della società e quan-do i genitori, per vari motivi, non intendono accettare una nuova crea-tura, le strutture sociali devono intervenire per aiutare il bambino adavere una famiglia che lo possa accogliere, educare ed amare. Ma perfar questo bisogna educare la società ai valori dello spirito, partendodalla famiglia che deve essere il centro di ogni politica sociale.Il Pontefice faceva pure riferimento alle forze negative che favori-scono la cultura della morte: l'egoismo umano, il consumismo, il fem-minismo, il materialismo, la pressione degli interessi economici.Invitava dunque i cristiani, come faceva S. Paolo con le prime comu-nità cristiane, a non lasciarsi vincere dal male, ma di vincere il malecon il bene, usando le armi del Vangelo. Gesù, infatti, ha vinto lamorte.Il modello dell'accettazione della vita deve essere, inoltre, Mariache concepì nel suo seno il datore della vita. E, rivolgendo il suo pen-siero alla Madonna, Giovanni Paolo II chiudeva così il suo discorso:"Ella, assieme al suo Figlio, benedica tutte le madri del mondo,tutte le famiglie, 'Santuari della vita', e benedica voi, i vostri focolari,i vostri Movimenti e le vostre Nazioni, nelle quali vi auguro di essereluce, sale e fermento.A tutti imparto la mia Benedizione".
99
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IN OCCASIONE DI UNA "GIORNATA DELLA DONNA"Qualche mese dopo la "Giornata per la vita", in occasione dellaCelebrazione della "Giornata della Donna", il Vescovo Amoroso ripre-se l'argomento sul valore della vita nel corso dell'omelia, contestuan-dolo in quello altrettanto importante del ruolo della donna nella socie-tà di oggi, secondo anche quanto si trovava espresso nell'enciclicaMulieris Dignitatem.Nel volantino che annunciava il programma di quella giornata vi erariportata una breve didascalia, tratta dai Proverbi: "Una donna perfettachi potrà trovarla? Ben superiore alle perle è il suo valore" (Pr 31, 10).Nel convegno che seguì a quella Celebrazione, una relatrice, in par-ticolare, si soffermò a tratteggiare il personaggio di Giuditta, la teme-raria donna dell'Antico Testamento che riuscì da sola a liberare il suopopolo dall'oppressione nemica.Certo, oggi, nessuna donna si sognerebbe di ripetere quel suo ter-ribile e drammatico gesto, si trattasse pure di salvare un intero popo-lo dallo sterminio. Tuttavia Giuditta rimane un simbolo, un "tipo", equel racconto, anche se contiene delle inesattezze storiche, resta, pursempre, tra le pagine più belle dell'Antico Testamento.Alla fine di quel momento di riflessione, le organizzatrici del conve-gno distribuirono a tutte le donne presenti, anzichè le classiche mimo-se, dei mazzolini di fresie, in ricordo dei tirsi che Giuditta aveva distri-buito alle donne, per festeggiare la vittoria contro il nemico e il rin-graziamento a Dio.A ciascun mazzolino era attaccato un biglietto con su scritto: "IlSignore Onnipotente li ha rintuzzati per mano di donna!" Gdt 16,5."Vuoi essere la Giuditta di oggi?".Riflettei sul senso di quelle parole e mi chiesi: "Qual è l'alternati-va?". Pensai al modo con cui alcune donne festeggiavano la loroGiornata. Molte si concedevano un'evasione dal tran tran quotidiano,ritrovandosi con le amiche in pizzeria o al ristorante, altre preferivano100
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uno spettacolo che si concludeva con uno strip-tease maschile.Con la mente feci una carrellata sulle tappe principali che avevanoportato all'emancipazione della donna. Pensai alle antiche civiltàpatriarcali in cui l'unico compito che aveva la donna era quello di assi-curare la discendenza alla famiglia. Erano i tempi in cui la donna eraassoggettata al potere dell'uomo.Si dovette arrivare al Cristianesimo perchè alla donna venisse rico-nosciuta pari dignità rispetto all'uomo. Gesù, infatti, contribuì molto aquesto "riscatto". Egli avvicinò un gran numero di donne: la cananea,l'adultera, la samaritana, la pubblica peccatrice. "Le sue parole e lesue opere esprimono sempre il rispetto e l'amore dovuto alla donna"(Mulieris Dignitatem p. 35).Ma solo negli ultimi anni di questo secolo (XX), a costo di durelotte, la donna ha acquisito la piena parità di diritti civili.Pensai pure alle donne che avevano lasciato scritto il loro nomenella storia: nelle Sacre Scritture, oltre a Giuditta, le più pacate, Estere Rut, poi Maria, madre di Gesù, la più grande di tutte, e, più avantinei secoli, santa Caterina da Siena, fino ad arrivare a Madre Teresa diCalcutta. Per non parlare poi delle donne che si erano distinte nelcampo della Scienza e della Medicina. Ricordai pure le altre che ave-vano dato la loro vita per il riconoscimento di quei diritti che eranostati loro da sempre negati.Ripensai allora allo strip-tease e al modo con cui oggi si ricordava-no quelle morti e, rileggendo il testo del biglietto che accompagnavaquel mazzolino di fresie, non ebbi alcun dubbio: preferivo Giuditta.Forse quello che manca a noi cattolici è il coraggio di affermarecerti principi e di fare rispettare quei valori, che riconosciamo fonda-mentali, in una società che sembra disconoscerli.Molti anni fa, ricordo, nel ricevere il sacramento della Cresima,veniva detto a noi bambini che dovevamo diventare "soldati di Cristo".Allora, per la verità, non capivamo il significato di quelle parole. 101
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Oggi, nel Nuovo Catechismo della Chiesa Cattolica, quell'espressio-ne così "militante" non compare più, nè tantomeno i catechisti, chepreparano i ragazzi a ricevere il sacramento della Confermazione, lausano più. Dobbiamo, però, riconoscere che siamo caduti nell'atteg-giamento opposto, quello, cioè, della passività, della indolenza o, peg-gio, della latitanza. Per usare un'espressione tipica delle nostre parti,preferiamo defilarci "dietro le pale dei fichi d'India" piuttosto cheesporci. Così pure, se ascoltiamo frasi blasfeme o offensive nei con-fronti dei nostri sentimenti religiosi, non ci smuoviamo più di tanto,perchè ci sembra brutto riprendere o contraddire i nostri interlocutori.Sembra che sia più importante rispettare le credenze e le opinionialtrui. Se gli altri non rispettano le nostre, poco importa.

102
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IVIL  "GIORNO  DEL  SIGNORE"Anche quell'anno, durante la Quaresima, venne in parrocchia ilsacerdote missionario che aveva già tenuto gli insegnamenti nellostesso periodo degli anni precedenti. Questa volta il tema propostoera: "Il giorno del Signore".Già in una apposita nota pastorale pubblicata dalla CEI, i vescoviitaliani avevano affrontato l'argomento della domenica, giorno delSignore. Bisognerebbe rileggere tutto il documento per poter capirebene che cosa rappresenta per la cristianità la domenica, ma mi sof-fermerò sulle parti più salienti.Secondo una definizione di questa nota "la domenica è il giorno incui la Chiesa celebra attraverso i secoli il mistero pasquale di Cristo,sorgente e causa di salvezza per l'uomo". E ancora, "la domenica èdetta giustamente giorno del Signore (dies Domini) non solo perchéessa è il giorno che l'uomo dedica al culto del suo Signore, ma perchéessa è il dono prezioso che Dio fa al suo popolo". Tutto ciò che Dio ha creato di più grande e più sacro è stato da Luicompiuto nella dignità di questo giorno: l'inizio della Creazione, larisurrezione del Figlio suo, l'effusione dello Spirito Santo. Per questo,nessun altro giorno è altrettanto sacro per il cristiano quanto la dome-nica.Fin dalla sua prima origine, la Chiesa solennizzò il giorno delSignore con la celebrazione della frazione del pane, con laProclamazione della Parola di Dio e con opere di carità e di assisten-za. Da allora la Chiesa ha sempre santificato il giorno del Signore conla celebrazione del memoriale del suo sacrificio, nel quale la procla-mazione della Parola, la frazione del pane e la diaconia della carità103

libro martines-1.qxd  05/12/2017  11:17  Pagina  103



sono intimamente unite. In questo modo essa perpetua la presenzadel Risorto nel suo triplice dono: la Parola, il Sacramento, il Servizio.Ogni cristiano che abbia compreso il senso di ciò cui ha partecipa-to, si sentirà debitore verso ogni fratello per quel che ha ricevuto."Andate ad annunziare ai miei fratelli" (Mt 28, 10): la chiamata diven-ta missione, il dono diventa responsabilità e chiede di essere condivi-so. Nel rispetto dovuto alla libertà di ciascuno, il cristiano non puòrimanere indifferente di fronte alla lontananza o alla latitanza di tantisuoi fratelli. Ognuno è responsabile per la sua parte. Se il fruttodell'Eucarestia è la conformazione al Cristo, l'attenzione ai più infelici,ai poveri, ai malati, a chi è nella solitudine, sarà certo uno dei segnipiù trasparenti della sua efficacia.La domenica è, infine, un giorno di festa per il cristiano.La nota raccomanda di astenersi dal lavoro e dalla fatica, deporrela tristezza delle cure quotidiane, per poter partecipare pienamentealla festa comune.L'uomo secolarizzato vive la sua domenica soprattutto come giornodi riposo dal lavoro e la sua festa spesso si riduce al semplice sentirsiliberato dal peso e dai fastidi della fatica quotidiana; un giorno divacanza che è quasi solo evasione. La cultura contemporanea secolarizzata, infatti, ha svuotato ladomenica del suo significato religioso originario e tende a sostituirlosia con la fuga nel privato, sia con nuovi riti di massa: lo sport, lasagra, la discoteca, il turismo. Linguisticamente si è passati dal "gior-no del Signore" al "week-end", dal "primo giorno della settimana" al"fine settimana". Per la nostra cultura, infatti, la domenica è anche ilsettimo giorno. Ma nel suo preciso significato cristiano, la domenica èinnanzitutto il primo della settimana, l'una sabbatorum.Oggi, purtroppo, - ed è una mia considerazione - si va perdendo ilsignificato del "Giorno del Signore", trascurando il comandamento:"Ricordati di santificare le feste". Molti, dimenticando questo precetto,svolgono attività lavorative anche il giorno di domenica, pur non104
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essendo assolutamente necessario. Bisognerebbe ritornare all'osser-vanza della domenica, come giorno di festa, per dedicarla al Signore,agli affetti e al riposo.GLI INSEGNAMENTI DEL MISSIONARIO MALTESESUL "GIORNO DEL SIGNORE"Gli insegnamenti proposti in parrocchia dal missionario di Maltaerano, quindi, giustamente motivati dall'importanza dell'argomentotrattato e risultarono interessanti e gradevoli, grazie anche all'espres-sione verbale dell'oratore, piacevolmente intrisa di accenti inglesi; cistupiva soprattutto il fatto che parlava "a braccio", senza seguire nes-suna "scaletta". L'uditorio fu numeroso, come gli altri anni.Purtroppo, non potei partecipare a tutti gli incontri quaresimali,tenuti dal missionario, perché, proprio in quel periodo, dovetti assi-stere uno dei miei figli, affetto da una grave forma influenzale.Ascoltai, però, le cassette registrate delle lezioni che non potei segui-re di persona.Il corso si articolava in diversi incontri, in ciascuno dei quali venivasviluppato un aspetto particolare della celebrazione domenicale.Vale la pena riportare quasi per esteso i contenuti di quegli inse-gnamenti. I INSEGNAMENTOLa prima sera, dopo la lettura del cap. 20 del Vangelo di Giovanni,relativo al sepolcro vuoto e all'apparizione a Maria di Magdala, il mis-sionario iniziò il suo insegnamento leggendo il noto brano del profetaSofonia (cap.3, 14-17): 105
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«Gioisci, figlia di Sion,esulta, Israele,e rallegrati con tutto il cuore,figlia di Gerusalemme!Il Signore ha revocato la tua condanna,ha disperso il tuo nemico,Re d'Israele è il Signore in mezzo a te,tu non vedrai più la sventura.In quel giorno si dirà a Gerusalemme:- Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia!Il Signore tuo Dio in mezzo a teè un Salvatore potente.Esulterà di gioia per te,ti rinnoverà con il suo amore,si rallegrerà per te con grida di gioia,come nei giorni di festa».Il missionario, quindi, diede questa spiegazione:«E' concepibile che io mi rallegri per il Signore, che io gridi con gioiaper Lui, ma Sofonia ci dice che Lui si rallegra per me con grida di gioiacome nei giorni di festa. Bisogna entrare, perciò, in questa consape-volezza, che il Padre, cioè, è in festa per noi. Il Padre fa festa per ilsuo figlio prodigo, fa festa ogni volta che il figlio ritorna a Lui.Hai mai riflettuto quante volte il Padre ha fatto festa per te? Quantevolte ha danzato per te? Egli fa festa perché tu sei ritornato a Lui.La Quaresima che abbiamo iniziato è il passaggio dalla Terrad'Egitto alla Terra Promessa, dalla schiavitù alla libertà, dal peccatoalla grazia.Questo passaggio vuol dire uccidere l'uomo vecchio per far risor-gere l'uomo nuovo, cioè, uccidere i valori del mondo che non sono cri-stiani: vendetta, odio, gelosia, criminalità, violenza, peccato. Questo èl'uomo vecchio: Egitto, Schiavitù, Esodo.106
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Ed entriamo nella Terra Promessa, ove è pace, gioia, serenità, umil-tà, calma, gentilezza, generosità. Ecco l'uomo nuovo.La Quaresima è il passaggio dalla sofferenza alla gioia, dal Calvarioal Tabor. L'uno è il monte della sofferenza, l'altro della gloria.La Quaresima è il passaggio dalla sconfitta alla vittoria contro ilmale. Noi possiamo far questo, vivendo il Giorno del Signore, cioè ladomenica.Veramente, ogni giorno è del Signore. Non ci sono giorni che nonsono del Signore. Tutto il tempo è suo. Ma la domenica è il giorno suo,per eccellenza. E' il giorno della danza, della gioia, del Tabor. E' il gior-no in cui noi ci riuniamo per festeggiare insieme, per celebrare insie-me.Questo momento di gioia, di festa, è quello di cui parla Gesù nellaparabola del Figliol prodigo. E' la gioia di cui parla Sofonia. Il Padre fafesta per noi.Al capitolo 14 v.17 della Lettera ai Romani, Paolo ci dice: "Il regnodi Dio, infatti, non è questione di cibo o di bevanda, ma  è giustizia,pace e gioia nello Spirito Santo".Molti di noi celebrano il giorno di domenica andando a prendereuna pizza, che non è niente di male. Ma il giorno del Signore non èsoltanto un giorno di relax. E' un giorno in cui io mi sento diverso daglialtri giorni. E questa diversità non sta nel divertirmi di più, ma nel sen-tirmi più in pace, in gioia nello Spirito Santo.Perché la domenica dovrebbe essere un giorno di festa? Per tanteragioni. Noi ci ritroviamo insieme per lodare il Signore, perché Lui ciha salvato. E se ci ha salvato vuol dire che noi non moriamo più. Noi invece passiamo tutta la nostra vita fra tante paure: abbiamopaura della vecchiaia, delle malattie, della morte.Il Signore ci dà la buona notizia: 'Tu non muori'. La morte è statavinta. Già Cristo è risorto e anche tu hai vinto la morte.La domenica è la festa in cui noi celebriamo insieme la Re-surrezione di Gesù dalla morte, festeggiamo la sconfitta della nostra107
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morte, perché noi non moriamo più. Ecco perché noi facciamo festa:perché il Signore ci ha dato una eredità.Alcuni finiscono in tribunale perché pretendono una eredità chepassa; il Signore ci promette una eredità che non passa: è il Paradiso.Noi festeggiamo questa buona sorte che il Signore ci offre. Lui stesso cichiama amici, non più servi. E' Dio che ci chiama amici; e questa è festa.E' festa perché diventiamo più coscienti che abbiamo un Padre, cheha cura di ciascuno di noi, personalmente.Quante volte diciamo che il Signore ci ha dimenticato? E invece ilSignore ci dà l'esperienza che non siamo dimenticati! Noi siamo diven-tati il Tempio dello Spirito Santo!Se solo pensassimo a tutte queste realtà, la nostra vita dovrebbeessere una continua danza.Quando la domenica ci riuniamo insieme per la Celebrazionedell'Eucarestia, ci riuniamo per gioire insieme.A volte, saltiamo la messa domenicale per un nonnulla. Non abbia-mo ancora capito, in duemila anni, la forza di questo gioire insieme,per danzare insieme, per cantare insieme.Gesù ci spiega cosa vuol dire avere un cuore pieno di gioia nelVangelo di Giovanni al cap.15 vv.8-12: "In questo è glorificato il Padremio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come ilPadre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mioamore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore,come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nelsuo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostragioia sia piena".E' la gioia di Gesù che può dare a me la vera gioia.Gesù chiede a Maria nel sepolcro: "Maria, perché piangi?".Maria risponde: "Piango perché hanno portato via il corpo di Gesùe non so dove l'abbiano messo".La stessa domanda Gesù la rivolge a ciascuno di noi: "Perché pian-gi Filippo, perché piangi Giuseppe, perché piangi...,?".108

libro martines-1.qxd  05/12/2017  11:17  Pagina  108



"Piango perché ho avuto un fallimento, piango perché sono mala-to, perché mi hanno calunniato, per l'infedeltà di mio marito, per il mioavvenire incerto".Quanti di noi piangiamo perché non sentiamo più Gesù nel nostrocuore? Quanti perché abbiamo peccato? Quanti perché abbiamo pro-messo a Dio qualche cosa che poi non abbiamo mantenuto? Quantiperché non siamo venuti a celebrare il giorno del Signore o perché nonandiamo più al Sacramento della Riconciliazione? Quanti perchéabbiamo ricevuto il Signore inadeguatamente o l'abbiamo insultatocon la nostra lingua, con le nostre mani, con i nostri occhi?"Perché piangi, Maria, Giacomo, Giuseppe?"."Per tante ragioni".Quanti di noi piangiamo perché ci hanno portato via Gesù e nonsappiamo dove l'hanno messo?Il Signore ci chiama per potere piangere e gioire con la vera gioia.Non con la gioia che è cibo e bevanda, di cui parla Paolo, ma conla consapevolezza che lo Spirito abita in me e porta giustizia, pace,serenità nella mia vita."Gioite sempre" dice Paolo nella lettera ai Filippesi (cap. 4 v. 4). Lavostra gioia si deve manifestare sempre e non solo di domenica.Forse pensiamo che Paolo è stato un po' esagerato. Ma è lo stessoPaolo che è stato lapidato, perseguitato, calunniato, carcerato. Luisapeva gioire anche nella sofferenza.Quando ho il Signore dentro, posso gioire anche nella sofferenza.Il popolo ebreo, in cammino verso la terra promessa, aveva la cer-tezza che il Signore lo proteggeva con la nube.Allora, se veramente ho la sicurezza di avere il Signore con me, sedentro di me c'è la gioia, devo testimoniarla agli altri. Il cristiano puòessere un uomo sofferente, ma non disperato. E' questo, il messaggioche possiamo dare agli altri. Io soffro come te, ma gioisco non per lasofferenza, ma nella sofferenza.Il cristiano rimane sereno, perché sa che fa la volontà del Padre.109
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Gesù sulla croce non accetta la sfida del ladrone. E, pur avendo ildesiderio di smettere di soffrire, non lo fa.Tutti noi abbiamo un problema, tutti noi siamo come il figliol prodi-go e andiamo davanti al Padre con il vestito sporco. Il Padre vuolecambiare quella sofferenza in gioia e fa festa ogni volta che ritornia-mo a Lui. E ogni domenica ci aspetta per far festa con noi.Ripetiamo il gesto del figliol prodigo che si prostra davanti al Padre:"Padre sono un peccatore e sono triste. Oggi voglio mettere la mia tri-stezza, il mio peso, la mia difficoltà, il mio problema nelle tue mani. Tiprego di toccare il mio cuore e dissipare la mia tristezza. Metti in mela tua gioia. Riempimi del tuo Spirito per essere erede del Paradiso.Riempimi di gioia per essere tuo figlio, tua figlia. Riempimi di gioiaperché Tu sei il Padre che hai cura di me, personalmente. Riempimi digioia perché Ti ho ritrovato.Voglio danzare davanti a Te, voglio danzare con Te: io per la gioiache ho ritrovato Te, Tu per la gioia che hai ritrovato me.Signore, oggi voglio vedere in Te la vera pace, la vera serenità etranquillità nella mia vita».II INSEGNAMENTOIl tema della festa venne ripreso dal relatore, durante l'insegnamentodel secondo incontro, sviluppato questa volta sulla liturgia della Parola.«Esdra e Neemia fecero festa, insieme a tutti i Giudei ritornati dal-l'esilio babilonese, per aver ritrovato di nuovo la Legge, dopo averlapersa per tanti anni. Esdra leggeva (forse la parola leggere deriva pro-prio da "legge") e gli Israeliti ascoltavano, tutti in piedi, perché eracosì che si stava alla presenza della Parola di Dio (Nee 8, 1-18).Anche noi, quando leggiamo o ascoltiamo il Vangelo (la nuova"Legge"), stiamo in piedi per dire: "Va bene, quello che io leggo oascolto, lo voglio fare: questa è la Parola che mi dà la vita".110
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La Parola che la Chiesa ci dà, all'inizio della Messa, è un cibo moltoimportante; è la luce che ci segue durante la giornata e per tutta lasettimana. E' attraverso la Parola che l'uomo incontra Gesù.Il nostro incontro con Gesù è un incontro sempre nuovo, perché noiviviamo esperienze diverse nella nostra vita. Così, in un momento digioia incontro Gesù risorto, quando soffro mi unisco al Cristo soffe-rente, quando mi sento abbandonato incontro Gesù che dorme nellabarca, quando chiedo la guarigione o la liberazione, incontro Gesù cheguarisce o che caccia il diavolo.Oggi vogliamo incontrare Gesù nella sinagoga, ove apre il libro einsegna o, meglio, ci mantiene col cibo della Parola.Quando Gesù entrò, come al solito di sabato, nella sinagoga diNazaret, era già un uomo che aveva iniziato la sua vita pubblica, giàun rabbino con i suoi discepoli, e già conosciuto perché compiva mira-coli. Cadde su di lui la sorte di leggere la Bibbia. Secondo il raccontodi Luca (Lc 4, 14-30), aprì il rotolo e trovò il brano di Isaia: "Lo Spiritodel Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione,e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per pro-clamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere inlibertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore".Questo testo Lui lo lesse in piedi, e tutti, in piedi, ascoltavano laScrittura. Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inserviente e sedette.Questo rito era uguale in ogni sinagoga, ogni sabato. Dopo si face-va l'interpretazione del brano e Gesù dice così: "Oggi si è adempiutaquesta scrittura che voi avete udito con i vostri orecchi".E questo è stato il vulcano. Quello che voi leggete non è più la sto-ria degli altri, ma è la tua storia. Questa Parola si adempie oggi per te.Paolo, infatti, dice: "Oggi è il giorno della tua salvezza". Non è legge-re qualcosa del passato, ma viverlo nel presente. Oggi si adempietutto ciò che voi state leggendo.Lo Spirito del Signore è sopra di te, è sopra di me. E noi dobbiamocrederlo. Voi siete dei consacrati; lo dice Lui e non può ingannarci.111
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Ogni qualvolta noi partecipiamo alla celebrazione del Giorno delSignore, in virtù di quella Parola celebrata, avviene qualcosa in me.Io divento una edizione nuova del Vangelo, non perché c'è una stam-peria nuova. Oggi quello che Gesù dice a Nazaret, lo dice a te, a me.Questo ci fa capire che la Parola che noi ascoltiamo è una Parolache non possiamo soltanto leggere, dobbiamo "sfogliare" continua-mente, per usare una espressione di Padre Cantalamessa; per riflet-tere, secondo l'interpretazione del Magistero della Chiesa.Quello che hanno capito tanti anni prima di noi i nostri fratelli pro-testanti, così oggi noi abbiamo capito il bisogno di leggerla frequente-mente. E se la Bibbia è la Parola di Dio, come posso non dare retta aDio che mi parla personalmente? E parla a ciascuno di noi. Quello cheil Signore dice a uno, non dice all'altro. E' un Dio che ha cura di me,non mi lascia. E' una festa, una celebrazione.Ma il cristiano non si deve fermare all'ascolto e alla riflessione: devetestimoniare la Bibbia attraverso la vita e la Parola.Spesso non sa testimoniarla perché non la conosce (diceva S.Girolamo: "L'ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo").E san Paolo ammonisce (Col 3, 16-17): "La parola di Cristo dimoritra voi abbondantemente; ammaestratevi e ammonitevi con ognisapienza, cantando a Dio di cuore e con gratitudine salmi, inni e can-tici spirituali. E tutto quello che fate in parole ed opere, tutto si com-pia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a DioPadre".Ed ecco il pregare con la Bibbia. Il libro dei Salmi è il libro di pre-ghiera per eccellenza. Possiamo trovare un salmo per ogni situazionedella nostra vita. Se sei appesantito dal tuo peccato, preghi col salmo51. Se ti senti vittima di un maleficio, di un sortilegio, invochi Dio colsalmo 91. Se sei malato e hai paura della tua malattia, preghi colsalmo 38. Se sei solo, abbattuto, senza coraggio, ti rivolgi a Dio colsalmo 23. Così possiamo trovare in un salmo il rimedio per ogni nostroaffanno.112
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Un giorno, in Irlanda, (raccontò ancora il missionario maltese) c'eraun gruppo di persone che faceva festa.Uno propose di fare una competizione: recitare, a turno, una poe-sia per vedere chi era il più bravo. E, non essendoci a disposizione unlibro di poesie, si prese il libro dei salmi, scegliendo il salmo 23.Quando un attore famoso recitò quel salmo, tutti gli altri applaudi-rono per la sua bravura e nessuno voleva più cimentarsi perchéavrebbe fatto brutta figura di fronte a lui.Finalmente si fece avanti un vecchietto che recitò e pregò con que-sto salmo. Finita la preghiera, nessuno applaudì, ma tutti si commos-sero. Allora l'attore, che aveva recitato bene il salmo, si avvicinò alvecchietto, dicendogli: "Complimenti, hai vinto tu. Io ho recitato beneil salmo, ma tu hai incontrato il Pastore".Ecco cosa vuol dire pregare con la Bibbia: non recitare, ma viverequesti bellissimi brani della Scrittura.Il giorno del Signore è così ricco proprio perché, attraverso laParola e anche tutta la Messa, il Signore entra nella storia della miavita e mi prepara per il momento escatologico, l'entrata nella TerraPromessa. La Bibbia ci prepara per il futuro. Ed essendo una ereditàpromessa da Dio, nessun altro può farlo.Il Vangelo è come quella colonna di fuoco che condusse il popolod'Israele dall'Egitto alla Terra Promessa; è la nube; è la voce di Dio:"Questo è il mio Figlio prediletto, ascoltatelo". Il Padre ce lo dice duevolte: durante il Battesimo di Gesù e sul Tabor.Oggi Gesù parla nel Vangelo e lo dice pure a noi: oggi questa paro-la si attua, si verifica.La forza che esce dalla Parola del Signore è una forza che sconfig-ge il male. Davanti alla Bibbia ci riempiamo di gioia e di speranza».Il missionario, infine, concluse quell'insegnamento con una pre-ghiera:«Oggi, Signore, vogliamo chiedere che, con la forza dello SpiritoSanto, si aprano i nostri cuori e le nostre menti, affinché questa Parola113
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entri in me e lasci il frutto desiderato; entri dove è tenebra e buio, inogni angolo della nostra vita.Che questa Parola che ha scosso la Samaritana, Zaccheo, laMaddalena, che ha scosso tante persone attraverso i secoli, scuotaanche me. Eccomi, Signore, parla perché il tuo servo ti ascolta.Ora, ti ringraziamo, Signore, perché ti sei degnato di entrare nellanostra storia attraverso la tua Parola».* * * * *Dopo aver ascoltato la cassetta dell'insegnamento ed averne regi-strato il testo per iscritto, non potei fare a meno di fare delle riflessio-ni sulla Parola di Dio.Il nostro parroco invita sempre i fedeli a frequentare gli incontribiblici per la comprensione delle letture domenicali.E' una vera ricchezza per noi che ascoltiamo, perché possiamofinalmente capire tante cose che i pochi minuti di omelia domenicalenon sono sufficienti  per spiegare.Del resto anche a scuola, nei vari ordini e gradi, per capire le gran-di opere letterarie non ci si limita a farne una lettura sommaria.Figuriamoci come si potrebbe comprendere la "Divina Commedia"o "La Gerusalemme liberata" se non si facesse un commento attentodei versi, con tutti i riferimenti storici e letterari! E perché mai questodiscorso non debba valere anche per la Bibbia?Addirittura i popoli di cultura monoteistica propongono i loro testisacri a scuola: gli Ebrei imparano fin da piccoli a leggere la Bibbia,secondo la loro tradizione canonica, i piccoli musulmani imparano aleggere col Corano.La maggior parte dei cattolici conosce ben poco la cultura religiosacui essi appartengono.Non sarebbe utile, oltre che formativo dal punto di vista etico,insieme ai testi sacri delle grandi religioni monoteiste, conoscere a114
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scuola i brani più significativi della Bibbia? Forse che i racconti dellaGenesi o dei Vangeli, le dolcezze poetiche del Cantico dei Cantici o lasommessa musicalità dei Salmi possano essere meno importanti deiracconti di Proust, delle poesie di Baudelaire o dei drammi di Jonesco?(Con tutto il rispetto per i tre autori francesi).Una collega mi raccontava che nella biblioteca della scuola, nel met-tere in ordine alfabetico gli autori delle opere a disposizione, non sisapeva quali autori scrivere per la Bibbia. Proposi che sarebbe stato piùsemplice scrivere Dio, piuttosto che Autori Vari. Del resto, quando aMessa ascoltiamo le letture tratte dall'Antico e dal Nuovo Testamentodiciamo che è Parola di Dio, e non Parola di Isaia, di Ezechele, diGeremia, di Luca o di Giovanni! Loro sono soltanto gli autori strumen-tali. Se fosse solo per ascoltare il loro pensiero, invece di ciò che Diovuole dire al suo popolo, credo che nessuno si scomoderebbe perandare in chiesa ad ascoltarli; potrebbe restare a leggere comoda-mente a casa, dando, tuttavia, un'interpretazione personale chepotrebbe risultare rischiosamente lontana o deviata dalla verità.III INSEGNAMENTOIl terzo incontro del sacerdote missionario sul "Giorno del Signore"ebbe come tema "Il cibo dell'Eucarestia", cioè la seconda parte dellaMessa.Egli, come era solito fare spesso, iniziò il discorso con una storiel-la, paragonando, appunto, l'Eucarestia a una grotta profonda e lunga.Era la grotta della Sapienza e della vita, ove ognuno può inoltrarsi avisitarla o restare semplicemente a contemplare.«Oggi vogliamo entrare in questa grotta lunga e profonda che èl'Eucarestia. Essa rappresenta il più grande mistero d'amore. La Messaè quindi un'agape, nel suo significato originale della parola.I Greci hanno diverse parole per indicare i vari significati della paro-115
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la "amore". L'eros è l'amore passionale per cui si cerca più di ricevereche di dare. Fileo, è l'amore fra amici, ove uno ama quanto l'altro. Ioti amo, quanto tu mi ami. Se uno manca, anche l'altro manca. L'agapeè l'amore materno, l'amore della mamma che ama il suo bambino,senza che, necessariamente, venga ricambiato. Esso è la forma piùpura dell'amore, è l'amore incondizionato.Ma c'è un amore ancora più forte: ci addentriamo ancor più nellagrotta. E' l'amore che Gesù ha testimoniato quando ha detto: "Padre,perdonali perché non sanno quello che fanno". E' l'amore che do-vremmo trovare fra i cristiani. Ed è soltanto l'Eucarestia che può aiu-tarci a creare in noi quest'amore, perché nell'Eucarestia abbiamo l'a-more incondizionato. Gesù mi ama non perché io lo amo, ma Egli mi ama, anche se ionon lo amo. Quando io pecco, Dio non diminuisce l'amore per me, Dionon smette di amarmi. Gesù ci cura ugualmente, sia che siamo santi,sia che siamo peccatori. La mamma, talvolta, può amare di più il figliopiù ubbidiente, più saggio, e amare un po' di meno il figlio più disco-lo, quello che le crea più problemi. Ma non Dio. Le mie azioni nondiminuiscono l'amore di Dio per me.Io non percepisco quell'amore quando vivo nel peccato: alloraposso sentirmi non amato da Dio. Quello è un blocco da parte mia enon da parte di Dio.L'Eucarestia ci conduce verso l'amore incondizionato di Dio, versol'agape: il mangiare insieme alla tavola del Padre.Nei tempi antichi, dopo l'Eucarestia, i primi cristiani si riunivano permangiare insieme. L'essere riuniti durante una cena era un grandesegno di comunione e di amicizia.Nell'Antico Testamento, nel libro della Genesi, troviamo Dio chedice ad Adamo: "Quando tu ne mangiassi certamente ne moriresti",perciò sta dicendo: "Non dovete mangiare"; mentre nel Vangelo tro-viamo: "Chi mangia ha la vita eterna".Nell'Antico Testamento, quindi: "Se tu mangi, muori", nel Nuovo116
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Testamento: "Se mangi, hai la vita eterna!". Perché Dio ha proibito adAdamo di mangiare da quell'albero? Forse perché Dio non voleva cheAdamo conoscesse il bene e il male? No. Ma, piuttosto, perché il deci-dere cosa sia bene o male non dipende dall'uomo, ma dipende da Dio.Quando l'uomo ha disubbidito, prendendo da quell'albero il frutto,voleva essere lui a decidere cosa fosse bene o cosa fosse male, pren-dendo il posto di Dio. E' il peccato dell'uomo di oggi.Prendiamo, ad esempio, alcuni temi: l'aborto, il divorzio, l'occulto,il rubare nel commercio, e altri ancora. In questi casi, l'uomo nondomanda a Dio cosa sia bene e cosa sia male. Affatto. L'uomo dice:"Sono io che decido, attraverso le leggi che faccio, cosa sia bene ecosa sia male". L'uomo che sta rubando (un diritto che lui non ha) èuno che sta mangiando dall'albero del bene e del male, è uno che stadecidendo della bontà o meno di quell'azione."Se fai questo, tu muori". E difatti l'uomo di oggi muore.Guardate la confusione che sta arrecando nella società. Forse l'uo-mo ha creato la pace, la serenità?Ha avuto più soldi, ma non la pace. E' l'uomo che sta uccidendo sestesso nella sua mente. Perché oggi l'uomo è depresso, triste, confuso? Perché sta decidendo lui cosa sia il bene e il male: sta mangiandoil frutto di quell'albero. Ma è un'altra cosa che deve mangiare. "Chimangia il mio corpo e beve il mio sangue ha la vita eterna". Ecco ilpane che Lui ci dà. Ecco la forza di cui l'uomo ha bisogno. Il mangia-re e il bere significano nutrimento. E noi abbiamo bisogno di questonutrimento continuo per poterci tenere in piedi.L'uomo di oggi non ci crede più. Crede di più nelle pillole, negli psi-cofarmaci, negli psichiatri; essi sono doni che il Signore ci ha dato, manon bastano.C'è un altro cibo, c'è un'altra bevanda, che dà la vera energia all'uo-mo. E questa è l'Eucarestia, segno di unità e di amicizia.Anche ai tempi di Gesù, la cena o il pranzo erano momenti molto117
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importanti per i Giudei, perché era in questi momenti che uno espri-meva il senso dell'amicizia, della benevolenza. "Ti invito a casa mia e tifaccio mangiare con me", voleva dire: "Ti voglio bene, sei mio amico".Il mangiare insieme è amicizia. E' un momento in cui noi testimo-niano l'unità. Se tu vieni a ricevere l'Eucarestia e sei in conflitto con ituoi parenti, non va bene. E' come andare ad un ricevimento, mentretu sei in disaccordo con quelli che festeggiano. Tu non ci vai. Andarevuol dire che io sono in unione con te, con voi. Ecco perché, mentreLuca, Matteo e Marco ci danno la narrazione dell'istituzione dellaEucarestia, Giovanni narra il fatto di Gesù che lava i piedi agli Apostoli.L'Eucarestia è mangiare e amare. Mangiare senza amare non è euca-restia. Venire alla Messa quando sei in conflitto e vuoi rimanerci, nonva, è un'assurdità. Ecco perché Gesù mangiava con i peccatori:Zaccheo, i farisei, Matteo. Quel gesto voleva dire: "Io vi perdono, io viamo, io sono con voi".Il mangiare insieme era molto importante per gli Ebrei. Forse pernoi sta diventando una cultura che va perdendo il suo significato ori-ginario, ma l'Eucarestia ha questo significato.La Messa cui noi partecipiamo è il memoriale di un sacrificio. Cioènoi ripetiamo quello che Gesù ha fatto duemila anni fa. Noi riviviamo,non solo ricordiamo un fatto avvenuto. Quando una coppia celebra l'anniversario di matrimonio, non stasoltanto festeggiando qualcosa che è avvenuto tanti anni fa, ma starinnovando le promesse matrimoniali. Se io celebro l'Eucarestia, io storipetendo ciò che Gesù ha fatto durante l'ultima cena con gli Apostoli.Ecco perché si fa il memoriale e non la memoria di qualcosa del pas-sato, cioè si rinnova, si rivive quello che Gesù ha fatto quando era congli Apostoli. Gesù allora si è offerto al Padre come un sacrificio.Nell'Antico Testamento, gli Ebrei facevano i sacrifici. Prima costrui-vano un altare con una grande pietra e poi uccidevano l'animale. Eraun animale senza difetti, la primizia, qualcosa di bello, perché alSignore è bene offrire il meglio, l'ottimo. Uccidevano l'animale e col118
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suo sangue coprivano l'altare, e il resto lo aspergevano sul popolo.Cosa significava tutto questo?Uccidere l'animale significava che tutto quello che essi avevano eradi Dio. Certamente Egli non aveva bisogno degli animali uccisi, ma conquel gesto essi volevano dire: "Tu sei il proprietario del mio gregge,dei miei campi, di tutto quello che possiedo. Ecco perché ti sto offren-do il meglio che ho".Poi si aspergeva anche il popolo. L'aspersione col sangue significa-va l'unità del popolo. Era un popolo intero, unico, che sacrificava alSignore.Tutto questo è stato abolito quando Gesù offre se stesso. Invecedelle pecore, delle colombe, dei montoni, offre lui stesso, spargendoil suo sangue e offrendolo al Padre, una volta per sempre. Perciò nelNuovo Testamento non offriamo più animali. Ed è Gesù che si offre dinuovo al Padre durante ogni Messa. Ecco perché la Messa diviene ilsacrificio per eccellenza.Quando noi veniamo, sia individualmente che come comunità,davanti all'Eucarestia, lo facciamo per poter succhiare, assorbire que-sta forza.Un poeta inglese racconta di un ragazzo che viveva lontano dalmare e aveva una grande voglia di vederlo. Una volta scappò da casae andò in cerca del mare. Stanco del viaggio, spesso si sedeva, pen-sando di tornare indietro. Però lui aveva con sé una conchiglia e,quando si sentiva abbattuto, la portava all'orecchio. Da quella conchi-glia immaginava di sentire il rumore delle onde, l'odore del mare, e ciògli dava il coraggio di alzarsi di nuovo e continuare il suo viaggio versoil mare lontano. Anche il nostro è un cammino come quello del ragaz-zo. E' un cammino che stanca, e molte volte abbiamo bisogno anchenoi di questa conchiglia, per poter ricevere una nuova energia. E laconchiglia è Gesù nell'Eucarestia. E' Gesù che vuole rimanere con noiper questa precisa ragione: potere aiutarci, incoraggiarci durante ilcammino verso il mare, verso la Terra Promessa. 119
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Quando gli Ebrei erano stanchi e abbattuti, danzavano nel deserto.Molti dei salmi che noi recitiamo sono delle danze che gli Ebrei face-vano nel deserto per poter prendere coraggio e continuare il cammi-no. Essi cercavano di non abbattersi e facevano una festa, immagi-nando di essere già entrati nella Terra Promessa.Ecco cos'è per noi l'Eucarestia. E' Gesù fra di noi, che ci invita peril pranzo, per il nutrimento; ci invita a stare in contemplazione davan-ti a Lui.I protestanti hanno donato a noi la Parola, nel senso che noi abbia-mo riscoperto il tesoro che c'è nella Parola di Dio. Noi cattolici donia-mo ai nostri fratelli separati lo stare in ginocchio davanti all'Eucarestia.Nelle chiese protestanti non c'è l'Eucarestia, c'è soltanto la cena.Essi consumano tutto ciò che rimane della cena, perché non credonoche Gesù rimane presente nel pane e nel vino, e perciò c'è una ener-gia che manca in questi fratelli separati. E sono i cattolici che stannoinsegnando loro la forza dell'Eucarestia, specialmente quando noi pren-diamo il corpo e il sangue di Gesù o stiamo in adorazione davanti a Lui.Negli anni passati, io, qui, in questa chiesa, sono stato sempre edi-ficato dal modo come voi amate l'Eucarestia.Senza dubbio posso chiamarvi un popolo eucaristico, perché se c'èqualcosa che voi potete dare agli altri è questa: la forza dellaEucarestia, una forza che porta tanti cambiamenti. Tante persone sisono rinnovate, tanti miracoli sono il frutto di Gesù esposto. Nonlasciatelo solo!E' bello vedere un ragazzo o una ragazza, prima di andare a scuo-la, una coppia di fidanzati, una mamma, un papà prima di andare allavoro, venire qua per cinque minuti, alcuni secondi, il tempo di dire"ciao" al Signore, che vuole essere il Signore di tutta la giornata.Quel piccolo saluto, che io vengo a dare a Gesù ogni giorno, è unaforza tremenda che permette di continuare il cammino durante la gior-nata.Una volta, un catechista domandò a un ragazzo: "Chi ti ha creato?".120
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E il ragazzo rispose: "E' stato Dio che ha fatto una parte di me". Unarisposta strana!Allora il catechista meravigliato chiese: "Perché soltanto unaparte?". E il ragazzo: "Lui ha fatto di me la prima parte, lasciando ame di fare la seconda parte".Anche a noi tocca di fare la seconda parte. Ebbene, io penso chese questa seconda parte la facciamo da soli, noi creiamo un mostro.E difatti, cosa sta facendo l'uomo? Sta creando questa seconda partedi sé senza Dio, e allora sta creando di sé un mostro. L'uomo non èun buon artefice. Egli può creare delle belle statue, può essere ungrande artista, un grande ingegnere, ma, quando vuole creare da solola seconda parte di sé, crea dei mostri. Guardate cosa crea l'uomo:guerre, criminalità, violenza, droga. L'uomo ha creato tutte questecose per assecondare il suo orgoglio, e cosa sta facendo? Un mostro.Perciò stiamo molto attenti. Questa seconda parte che dobbiamo crea-re, dobbiamo farla con Gesù Eucarestia. Con Lui possiamo creare uncapolavoro e non un mostro. Senza di Lui possiamo soltanto distrug-gere l'uomo».Il missionario, come compendio di tutto l'insegnamento, conclusel'incontro con un gesto significativo, la "frazione del pane" e,  dopo labenedizione, tutta la comunità andò a mangiare insieme lo stessopane. * * * * * *Nello stilare il testo di questo insegnamento, ogni tanto mi soffer-mavo a fare delle considerazioni personali circa la forza del sacra-mento eucaristico.A volte raccontare a parole la potenza che scaturisce da questa "sor-gente di acqua viva" è pressoché impossibile. Bisognerebbe sperimen-tarla per capire. Il significato stesso della parola "Eucarestia", che vuoldire ringraziamento, può aiutare a entrare in questo mistero. 121
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Molti anni prima, quella chiesa (che in quel periodo frequentavo)era vuota e anche le celebrazioni erano deserte. Il motivo di ciò, pro-babilmente, stava nella sua ubicazione: una zona "emarginata" dellacittà. In quel rione, infatti, c'erano dei prostriboli, il cimitero e il mat-tatoio comunale, che ammorbava l'aria di insetti e di odori asfissianti.Il parroco, come lui stesso raccontava, non aveva molto da fare,avendo pochissimi parrocchiani. Spesso passava alcune ore della nottein adorazione davanti al Santissimo, poi accendeva tutte le luci dellachiesa come se fosse festa e incensava i banchi vuoti, ringraziandoanticipatamente il Signore, nella certezza che Lui li avrebbe riempiti.Poi, grazie proprio a quelle adorazioni notturne, quei banchi sonostati occupati da una comunità viva ed efficiente. Il sacerdote, consa-pevole di ciò, ripeteva spesso: "Io sono il viceparroco e Lui - riferen-dosi al Santissimo - è il parroco".Una volta venne in visita in questa parrocchia Suor Elvira con altricollaboratori impegnati in case di accoglienza per il recupero di tossi-codipendenti. Qualcuno dei parrocchiani allora chiese a Suor Elviracome facevano ad affrontare i casi più drammatici o le difficoltà cheincontravano nel portare avanti quella realtà.La suora rispose che la loro forza era nelle ginocchia: passavano,infatti, molto tempo inginocchiati davanti a Gesù Eucarestia.IV INSEGNAMENTOL'ultimo incontro del sacerdote missionario sul "Giorno del Signore"fu incentrato questa volta sulla preghiera.(Il testo seguente, così come gli altri, è stato riportato quasi fedel-mente nella forma originale della esposizione orale).«La domenica è un giorno in cui noi preghiamo di più che negli altrigiorni: preghiamo sia singolarmente che come comunità attraverso lapreghiera liturgica. Ma come pregare?122
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Gli Apostoli chiedevano a Gesù: "Signore, insegnaci a pregare".Come mai lo chiesero a Gesù, dal momento che loro lo facevano?Gli Apostoli, infatti, erano abituati a pregare.Gesù rispose: "Pregate così: Padre Nostro che sei nei cieli".Nella preghiera di Gesù c'è qualcosa di speciale.In aramaico, per la precisione, la parola Abbà significava "papà",diminutivo di padre. Gesù così chiamava il Padre, nella semplicità delpiccolo, del bambino, e così lo insegnò agli Apostoli, giacché fra di loronessuno osava chiamare Dio col nome di "Papà".Ecco la nostra preghiera. E' quella del piccolo che, senza inibizioni,va davanti al sua papà e ride, chiede, prega, si arrabbia. E' la pre-ghiera della persona che si prostra davanti al Signore: "Sono qui". Ebasta.Quante volte noi ci prostriamo davanti a Lui e non abbiamo nienteda dire! Non sappiamo cosa dire! Quante volte ci troviamo davanti aLui, freddi, aridi, nel deserto! Non importa: siamo i suoi piccoli, siamoi suoi bambini.Durante la Messa c'è questa lode che noi facciamo al Signore e,riuniti insieme, preghiamo il Signore. In una delle quattro preghiereeucaristiche, prostrati davanti al Padre, offriamo il sangue di Gesù perla salvezza dei vivi e in suffragio dei defunti. Lo offriamo insieme conMaria, gli Angeli e i Santi.E' tutta la Chiesa, unita insieme, che prega, sia quella trionfante(che sta già in Paradiso) che quella dei vivi. I Santi lodano Dio con noi.Noi lodiamo Dio con loro.Quando, durante la Messa, entriamo in questa prospettiva, lanostra assemblea diventa un'assemblea speciale. Diciamo: "Non guar-dare i nostri peccati, ma la fede della tua Chiesa". Abbiamo mai pen-sato che è tutta la Chiesa che prega? Abbiamo mai pensato, per esem-pio, che quando noi cantiamo un salmo, nelle ventiquattro ore dellagiornata, c'è un altro sacerdote nel mondo che sta celebrando laMessa e sta recitando quel salmo? 123
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Mentre noi siamo qui, in altre parti del mondo si prega allo stessomodo per tutta la giornata: 950 milioni di cattolici pregano insieme.Noi ci uniamo a tutta la Chiesa e la stessa preghiera da tutta la Chiesasale a Dio. Che forza quella preghiera! Come può Dio non ascoltarci?Come può ignorare quello che la Chiesa sta chiedendo? E' questa laChiesa dei vivi.Poi c'è la Chiesa purgante (che è in purificazione). Noi molte volteoffriamo la Messa in suffraggio delle anime del Purgatorio e loro pre-gano con noi; poiché loro non possono pregare per se stessi, prega-no per la nostra conversione.Così tutta la Chiesa prega insieme. Tutta la Chiesa celebra, e nonsolo il sacerdote. Egli rappresenta il capo, noi il corpo di Cristo.Il capo e il corpo, insieme, offrono Cristo e il suo sangue al Padre.La Messa è una preghiera in cui noi facciamo un dialogo con ilSignore. Il dialogo è una comunicazione, è un parlare insieme. Essonon consiste nel dire a Gesù: "Dammi", anche se è pure questo. Lapreghiera non consiste principalmente nel chiedere, ma nel dire aGesù: "Cosa devo fare?".E' questo il segreto della vera preghiera, che è  comunicazione conil Signore. Mi trovo in un problema: "Signore, cosa devo fare?".Dimmi un po': "Qual è la tua volontà? Cosa vuoi che io faccia?".Immaginiamo un dissidio tra moglie e marito. La preghiera moltevolte è questa: "Signore, risolvi per me questo problema: cambia miomarito, cambia mia moglie". Perché non dire: "Signore, in questo pro-blema, cosa vuoi che io faccia? Parla, Signore, il tuo servo ti ascolta"(così diceva Samuele). Ecco la vera comunicazione.Molte volte, invece, diciamo noi al Signore cosa deve fare: "Signore,fai questo, fai quello", "Signore, ascolta (apri bene le orecchie) che iltuo servo parla". Dico io a Lui come risolvere il problema, suggerisco aLui la risoluzione. Questa non è preghiera, non è dialogo.Il dialogo è: "Eccomi, Signore, sono pronto ad ascoltarti". Durantela Messa, questa deve essere la mia preghiera.124
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La Messa è il dialogo per eccellenza. E' la Chiesa che parla con Dio.E' Dio che parla alla Chiesa. E' Dio che dice a noi come comportarci ecosa dobbiamo fare.Lodiamo il Signore durante la Messa, diventando come Lui. E' Paoloche ce lo dice: "Vestitevi di Lui, cercate di avere la sua mente, il suocuore". Pensare come pensa Lui, amare come ama Lui, agire comeagisce Lui.Durante una guerra - racconta ancora il missionario - una chiesa fudistrutta da una bomba e, ricercando fra le macerie, il parroco trovòun crocifisso che aveva solo una mano. E, mentre lo appendeva cosìcom'era, in attesa del restauro, sentì come una voce interna che dice-va: "No. Lasciami così con una mano; l'altra mano devi essere tu". Ilparroco lo lasciò così.E ogni volta che la gente chiedeva perché non provvedesse a farmettere l'altra mano a quel crocifisso, lui rispondeva: "No, l'altra manosiamo noi".Noi dobbiamo lasciarci usare come se fossimo l'altra mano. E infat-ti, durante la Messa, Lui è il capo e noi siamo il corpo. E deve esserciuna perfetta sintonia fra il capo e le membra.Quando Paolo parlava ai Tessalonicesi, diceva: "Gioite sempre, rin-graziate Dio in tutto". Forse qui Paolo sembra un po' esagerato. Mal'Apostolo vuol dire, non ringraziare il Signore per il problema che ho,ma nel problema che ho, perché sono sicuro che Egli fa uscire il benedal mio problema, dalla mia malattia, dalla mia sofferenza.Chissà quanti di voi  - continua il sacerdote, rivolgendosi ai presenti- siete qua grazie al problema che avevate, e non potevate risolvere.Quel problema è stato per te la tua salvezza. Ecco perché devo rin-graziare il Signore nel mio problema, chiedendo a Lui di risolverlo.Paolo dice ancora: "Pregate incessantemente". Anche qui l'Apostolonon vuol dire che dobbiamo stare sempre a pregare, trascurando tuttii nostri impegni. Ma vuol dire che noi dobbiamo diventare una pre-ghiera. 125
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Non ci possono essere dei momenti in cui sono con Gesù e momen-ti in cui lo ignoro, così come un marito è tale per la moglie per venti-quattro ore, anche per le ore che è fuori casa; un figlio lo è per i geni-tori per ventiquattro ore, anche quando sta a scuola.Ecco perché sono un uomo che diviene preghiera. Un uomo che fatutto con il Signore, nella presenza del Signore, per amore delSignore.Tutto questo è il risultato di quella Messa che noi celebriamo. Eccoperché noi non dobbiamo mai tralasciare una messa di domenica epossibilmente anche durante la settimana.E' un valore troppo grande, molto grande. E' una perla che nonpossiamo lasciare. E' una forza che noi riceviamo. E' la mia forza cheio ricevo ogni giorno dal Signore.Oggi noi siamo edificati sulla roccia che è Gesù. Questa deve esse-re per noi una scelta. Egli, prima di andare al Padre, ci ha dato tutto:"La mia gloria è vostra. Il mio potere è vostro. Il mio spirito è vostro.La mia mamma è vostra. Il mio corpo è vostro, mangiate; il mio san-gue è vostro, bevete».Questo quarto incontro sul Giorno del Signore si concludeva con ungesto significativo, un bacio all'altare, che il missionario così spiegò: «L'altare rappresenta Gesù, la pietra angolare, la nostra roccia.Noi siamo edificati sulla roccia che è Gesù. Quel bacio all'altare èun gesto con cui si accetta Gesù nella nostra vita. E' un sì che noivogliamo dire spontaneamente, liberamente, con gioia. Il baciare l'al-tare vuol dire: "Va bene, Signore. Accetto Te come la roccia della miavita. Sei Tu la mia luce. Il mio bacio vuole essere il segno di quell'a-more che voglio ricambiare, di quell'amore che Tu hai comunicato inmodo eccellente a me nel sacrificio della Eucarestia».* * * * * *Terminata la stesura di quella lectio, lasciai alcuni fogli seguenti in126
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bianco, perché aspettavo di trovare una bella testimonianza sulla pre-ghiera che potesse servire da supporto a quell'insegnamento.Passato un po' di tempo, infine, mi capitò un fatto significativo chemi sembrò molto adatto a ciò che io cercavo. Galeotta fu una borset-ta, smarrita da una mia amica, catechista pure lei.Dopo un convegno a cui avevamo entrambe partecipato, decidem-mo di fare una passeggiata. E mentre, appunto, eravamo per strada,la mia amica si accorse di non avere più la borsa. Era un piccolo sac-chetto di nailon che la madre aveva lavorato all'uncinetto per lei.Aveva, dunque, più un valore affettivo che economico, anche se eraimportante ciò che la borsa conteneva. Forse la tracolla le era scivo-lata dalla spalla, senza che la mia amica se ne fosse accorta.Rifacemmo tutte le strade che avevamo percorso, chiedendo anche aipassanti, nella speranza di trovarla. A un tratto la mia amica esclamò:"In casi come questi, il mio nipotino mi direbbe di pregare il Signoreaffinché mi aiutasse a ritrovare la borsa". Le feci osservare che eraalquanto strano che una catechista avesse bisogno che un bimbo dinove anni le ricordasse di pregare. Recitammo, dunque, semplice-mente un "Padre Nostro" e un' "Ave Maria", e riprendemmo la nostraricerca. Ritornammo pure nella sala dove si era tenuto il convegno. Mainvano.Mentre rifacevamo per la seconda volta la strada già percorsa, lechiesi come mai suo nipote era così devoto alla preghiera. Lei mi rac-contò un episodio.Un giorno, la mamma era molto affranta poiché, avendo una sededi lavoro molto lontana da casa, non intravedeva nessuna possibilitàdi ottenere il trasferimento in una località più vicina. Invitò, quindi, isuoi due bambini a pregare con lei.Dopo poco tempo, le pervenne la comunicazione del sospirato etanto atteso trasferimento, che aveva da tanto tempo richiesto.La mia amica poi ritrovò inaspettatamente la sua borsa. Quelle duesemplici preghiere recitate frettolosamente lungo una stradina polve-127
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rosa e in pendìo avevano ottenuto lo scopo desiderato, oltre che quel-lo di aggiungere la testimonianza che mancava all'insegnamento cheavevo già trascritto.

128
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VMEDITAZIONI SUL VENI, CREATOR !Ed eccoci alla novena di Pentecoste!Questa volta gli incontri vennero tenuti dal nostro parroco, il qualeandò in ritiro per tre giorni per pregare e preparare gli insegnamenti.Le riflessioni di quegli incontri avevano per tema: "Meditazioni sulVeni Creator", il famoso inno della Chiesa allo Spirito Santo, che noicantavamo in latino ad ogni incontro e di cui ne riporto, qui di segui-to, il testo in italiano:«Vieni Spirito Creatore,visita le nostre menti,riempi della tua graziai cuori che hai creato.O dolce consolatore,dono del Padre altissimo,acqua viva, fuoco, amore,santo crisma dell'anima.Dito della mano di Dio,promesso dal Salvatore,irradia i tuoi sette doni,suscita in noi la Parola.Sii luce all'intelletto,fiamma ardente nel cuore;sana le nostre feritecol balsamo del tuo amore.Difendici dal nemico,reca in dono la pace,la tua guida invincibile 129
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ci preservi dal male.Luce d'eterna sapienza,svelaci il grande misterodi Dio Padre e del Figliouniti in un solo Amore. Amen».Come era successo in passato per tutti gli altri insegnamenti, furo-no distribuiti in chiesa gli schemi per permettere di seguirne meglio lespiegazioni.Avendo partecipato a quegli incontri, tralasciai però per qualchetempo di verbalizzarne i contenuti poiché ritenevo il tema specificodello Spirito Santo troppo difficile e di cui non ero molto competente,anche se, una volta ascoltate le spiegazioni, si trattava semplicemen-te di seguire gli schemi.Anche a scuola, parlando con i bambini, mi veniva facile parlare delPadre e del Figlio, ma dello Spirito Santo non avevo mai detto molto.Mi limitavo a raccontare, fra le poche cose, l'annunzio a Maria da partedell'Angelo, la discesa dello Spirito Santo su di lei e il suo concepi-mento e l'episodio della discesa dello Spirito Santo nel Cenacolo, ilgiorno di Pentecoste, narrato da Luca negli Atti degli Apostoli (cap.2,1-13).Anche la spiegazione del dogma della Trinità non era stato facileper me; e, quasi per giustificare la profondità di questo mistero dellafede, raccontavo il noto episodio successo e narrato da S. Agostino, ilquale, tormentandosi nel cercare di spiegare questa verità, mentrepasseggiava sulla spiaggia di Ippona, vide un bambino nell'intento diriempire con acqua di mare, trasportata con una conchiglia, una poz-zetta scavata nella sabbia. Agostino cercò di fargli capire che eraimpossibile fare entrare tutta l'acqua del mare in quella buca; il bam-bino rispose che era parimenti difficile entrare nel mistero trinitario,scomparendo successivamente alla sua vista. Più recentemente avevo incontrato le stesse difficoltà nella tratta-130
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zione di un tema sulla Trinità, assegnatomi durante un corso biblicocon esami; allora mi ero limitata a riferire quanto sapevo ed avevoottenuto la votazione di "sufficiente".Voglio riportare il testo di quel tema, come mi è capitato di farealtre volte in questo libro, per introdurre semplicemente gli insegna-menti sullo Spirito Santo.Ecco in sintesi ciò che scrissi: «Nel Credo noi proclamiamo: "Credo in un solo Dio, Padre Onnipotente, Creatore del cielo e dellaTerra... Credo in un solo Signore Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio...Credo nello Spirito Santo che è Signore e dà la vita".Crediamo, quindi, in Dio che è Padre, Figlio e Spirito Santo.E' "Uno" nella sua essenza infinitamente santa, nella sua onnipo-tenza, nella sua scienza infinita, nella sua provvidenza, nella suavolontà e nel suo amore.E nel contempo è formato da tre Persone divine in cui sovrabbon-dano e si consumano la vita e la beatitudine di Dio perfettamente Uno.(Tutta questa roba non era stata farina del mio sacco, ma l'avevocopiato da qualche parte, anche se ero convinta di ciò che scrivevo).Sicché nella Unità di Dio noi adoriamo la Trinità e viceversa.Che c'è un solo Dio, ce lo dice lo stesso Gesù (Mc 12, 29-30). Dellacompresenza di tre persone in Dio, troviamo conferma in varie partidella Scrittura: in figura nell'Antico Testamento (Gn 1, 26; 18, 2; Es 3,6. 15. 16; Is 61, 1), in pienezza nel Nuovo, soprattutto nei brani delbattesimo di Gesù al Giordano (Mt 3, 16-17; Mc 1, 9-11; Lc 3, 21-22;Gv 1, 32-34), e altrove (Mt 10, 20; 11, 27; Lc 4, 18-19; Gv 3, 34-35;14, 16-17. 26, 15, 26; 17, 3-11; 2ª Cor 13, 13; Ef 4, 5; 1Gv 5, 7), masoprattutto nel mandato che dà Gesù agli apostoli, di battezzare nelnome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo (Mt 28, 19).Le tre persone sono un solo Dio e non tre dèi, perché una sola è lasostanza, una sola l'essenza. Pur non comparendo nella Bibbia la paro-la Trinità, si parla di Gesù che è Dio (Gv 1, 1; 20, 28; Lc 24, 52); delPadre che è Dio (Mt 6, 9) e Gesù stesso chiama in diverse parti Dio col131
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nome di Padre; e che lo Spirito Santo è Dio (Gv 14, 26; Rm 8, 26).Quindi sono tre le persone divine, ma sono lo stesso Dio».Tutto ciò premesso, rielaborai successivamente i contenuti di quel-le "Meditazioni sul Veni Creator" servendomi degli schemi di sintesi eaiutandomi pure con una "scaletta" preparata dal vescovo Amoroso edistribuita in occasione di un suo insegnamento su un tema simile:"Credo nello Spirito Santo". Anzi, presi coraggio proprio dalle paroleiniziali di quel foglio: "Impossibile parlare, impossibile tacere" (K.Barth). "L'uomo naturale non comprende le cose dello Spirito di Dio"(1 Cor 2, 14). E il Vescovo così continuava: "Se tacessimo: Dio resterebbe lontano, il Cristo nel passato, ilVangelo una lettera morta, la Chiesa una semplice organizzazione, lamissione una propaganda, il culto una evocazione, la morale un agireda schiavi. "Ma noi abbiamo riconosciuto lo Spirito di Dio per cono-scere tutto ciò che Dio ci ha donato" (1 Cor 2, 12)".Fin qui la "scaletta" del Vescovo.* * * * * *All'inizio dell'insegnamento sul Veni Creator, il sacerdote si soffer-mò a spiegare l'origine della parola "Spirito". Essa, dall'ebraico ruah,significa vento, spazio aperto, alito; e, dal greco pneuma, ha il signi-ficato simile di soffio, aria mossa, fiato.Nell'Antico Testamento si parla dello Spirito nella Creazione: "E loSpirito di Dio aleggiava sulle acque" (Gn 1, 2); e, nella fattispecie,Giovanni ce ne parla nel Nuovo Testamento (Gv 3, 3-8; 19, 30; 20, 22).La Bibbia, il Libro "soffiato" cioè ispirato, rivela lo Spirito. Nell'AnticoTestamento, lo Spirito (Ruah) si rivela come potenza, forza, santo. NelNuovo Testamento, Maria è investita dallo Spirito Santo nell'Annuncia-zione, Gesù lo riceve nel battesimo e promette lo Spirito, gli Apostolilo ricevono nella Pentecoste.132
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Lo Spirito Santo è dunque la potenza della Chiesa per la suaMissione: nella testimonianza, nelle persecuzioni, nei pericoli, nelleconfessioni. Egli vuole entrare nella vita di ogni cristiano. E' l'intimitàstessa della Chiesa: "Egli sarà in voi". "Fa di noi un solo corpo e unsolo Spirito" (Ef 4, 4).E' l'intimità di ogni essere umano: guarisce ogni solitudine. S. Paoloelenca i doni dello Spirito (Gal 5, 22): "Amore, gioia, longanimità, ser-vizio, bontà, fiducia negli altri, dolcezza, dominio di sè"; è il soffio vita-le, l'alito e il mezzo di comunicazione; lo Spirito Santo è veicolo dellaParola.La Parola si è fatta carne per opera dello Spirito. La consumazionedell'opera di Cristo è il dono dello Spirito Santo.Il titolo di "Creatore" viene dalla tradizione della Chiesa, la quale èla Bibbia eletta dalla Chiesa, masticata dai denti dei Padri e dei Concili.Lo Spirito Santo è stato riconosciuto "Creatore" dai Concili di Nicea(325) e di Costantinopoli (381). La tradizione si basa sulla Bibbia(Salmo 33, 6; Salmo 104, 30; Lc 1, 35; Gn 1, 2). I Padri dissero: "LaS.S. Trinità opera sempre insieme. La Creazione è il primo dono di Dioe quindi è la manifestazione dello Spirito Santo".L'uomo è stato creato ad immagine e somiglianza di Dio: corpo(Doxa = rivelazione) - anima (Karis = dono) - spirito (Agape =amore). Quando diciamo: "Vieni Spirito Creatore", affermiamo che Luiè Dio e non creatura; ci mettiamo in atteggiamento di creature; affer-miamo che Lui parla e agisce dappertutto; ci invita a rispettare laCreazione che è opera sua. Questa è sempre in atto; nella Creazionelo Spirito Santo ha fatto passare tutto dal caos al cosmo. Al mattinoinvochiamo lo Spirito Santo che ci fa uscire dal caos della notte.Mettere ordine nella nostra vita è opera dello Spirito Santo.Nell'inno lo invochiamo di riempirci della sua "grazia". Nel linguag-gio comune la parola "grazia" significa bellezza, incanto, fascino, maanche perdono, favore; nel linguaggio biblico essa ha tutti e due isignificati, ma, soprattutto, ha quello di perdono immeritato, giustifi-133
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cazione da Dio accordata ad una creatura in forza di Cristo. La suacentrale di origine è la Morte e la Risurrezione di Cristo.Questa "grazia" è portata ad ogni uomo dallo Spirito Santo: Lui èpresente nella Creazione e nella Redenzione. Lui è la Grazia!E' necessario sentire, oggi, l'annunzio di questa "grazia": Maria, la"piena di grazia", è figura della Chiesa; la Chiesa è custode della gra-zia; la Chiesa deve annunciare, comunicare la grazia con la potenzadello Spirito Santo. Lo Spirito Santo è l'anima della Chiesa. Esso sirivela: nella proclamazione della Parola, nella celebrazione dei sacra-menti, nel magistero e nel governo della Chiesa.La grazia è la caratteristica del Cristianesimo: solamente in esso c'èla centrale della grazia. La Chiesa, piena di grazia, è la Figlia del Re(Salmo 45), bella, adorna dal di dentro. La grazia è l'inizio della gloria.Lo Spirito Santo opera dentro di noi come Paraclétos, nel suo signi-ficato di "consolatore" e "avvocato". Questa denominazione si trovasoprattutto nel Vangelo di Giovanni (Cap. 14, 16, 26; 16, 7). Il Vangeloha attinto questo termine dall'esperienza dello Spirito Santo fatta dallaChiesa dopo la Pentecoste, nelle persecuzioni (vedi l'esperienza diStefano in Atti 6, 5; 8, 15). E ancora: "La Chiesa cresceva, colma delconforto dello Spirito Santo" (At 9, 31b).Giovanni sceglie Paraclétos anziché Pneuma. E per noi è Paraclétoscon il Padre e con il Figlio.Nell'Antico Testamento, Dio è consolatore del suo popolo (Isaia 40,1); nel Nuovo Testamento, Gesù è il consolatore: "Venite a me voi tuttiche siete affaticati e oppressi, ed io vi ristorerò" (Mt 11, 28); "Beati gliafflitti perché saranno consolati" (Mt 5, 4).Lo Spirito Santo è "l'altro consolatore" (Gv 14, 16) che consolacapillarmente la Chiesa (Gv 14, 17b); che porta la consolazione delPadre e del Figlio (2 Cor 1, 3 ss.).Lo Spirito Santo è l' "Avvocato", il difensore contro il nostro "accu-satore" (Satana) (Gv 16, 8-11) che "è stato precipitato" (Ap 12, 10b).Lo Spirito Santo ci trasforma in "Paracléti" (2 Cor 1, 3-4): capaci di134
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correggere senza offendere, di accusare noi stessi anziché accusare inostri fratelli, di giustificare e difendere i nostri fratelli.Lo Spirito Santo è detto ancora "acqua viva".Nell'Antico Testamento troviamo la visione di Ezechele (47, 1-12):la sorgente che sgorga dal lato destro del tempio.Nel Nuovo Testamento troviamo Gesù in Croce (nuovo tempio): dalsuo fianco squarciato sgorga l'acqua viva, simbolo dello Spirito (Gv 19,34). Gesù l'ha spiegato in Gv 7, 37-39: Dove è quest'acqua, lo Spiritoarriva, porta la vita.Troviamo ancora lo Spirito (Pneuma) simboleggiato dall'acqua inIsaia 44, 3: "Farò scorrere acqua..."; in Gioele 3, 1: "Effonderò il mioSpirito...".E nel Nuovo Testamento: "Se uno non nasce da acqua e daSpirito..." (Gv 3, 5); "Chi beve dell'acqua che io gli darò" (Gv 4, 14);"riferendosi allo Spirito..." (Gv 7, 39).La realtà dello Spirito viene definita nel Concilio di Costantinopoli(381): "Credo nello Spirito Santo che è il Signore e dà la vita".La vita del mondo porta alla morte. La vita di Dio porta alla vita.Come fare questa scelta?E' necessario avere "sete" (Is 55, 1): "O voi assetati, venite all'ac-qua...", e Gesù dice ancora: "Chi ha sete venga a me e beva" (Gv 7,37). E' necessario fare una scelta giusta (Ger 2, 13): "Due iniquità hacommesso il mio popolo: hanno abbandonato me, sorgente d'acquaviva, e hanno scavato delle cisterne, cisterne screpolate che non con-tengono l'acqua".Fin qui la sintesi degli insegnamenti del nostro parroco.Ciascuno di quegli incontri si concludeva con una preghiera e unariflessione.La più bella preghiera fu quella famosa di san Francesco, che voglioqui riportare, anche se da molti conosciuta:"Oh! Signore, fa' di me un istrumento della tua Pace:Dov'è odio, fa' ch'io porti l'Amore. 135
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Dov'è offesa, ch'io porti il Perdono.Dov'è discordia, ch'io porti l'Unione.Dov'è dubbio, ch'io porti la Fede.Dov'è errore, ch'io porti la Verità.Dov'è disperazione, ch'io porti la Speranza.Dov'è tristezza, ch'io porti la Gioia.Dove sono le tenebre, ch'io porti la Luce.Oh! Maestro, fa' ch'io non cerchi tanto:Ad essere consolato, quanto a consolare.Ad essere compreso, quanto a comprendere.Ad essere amato, quanto ad amare.Poiché: è dando che si riceve;perdonando che si è perdonati;morendo, che si risuscita a Vita Eterna.Amen". UN TERREMOTO, RICHIAMO DI DIO?Una domenica di quella novena di Pentecoste, i miei figli parteci-parono ad un convegno regionale di preghiera e di insegnamento.Anch'io mi ero prenotata ma, poi, decisi di non andarci più a causa diun forte abbassamento della voce che mi avrebbe impedito di parte-cipare ai canti che si sarebbero levati durante quel convegno.Preferii, invece, recarmi in chiesa a pregare, a causa di un avveni-mento disdicevole che doveva svolgersi in città. Era stato organizzatoinfatti, durante quei giorni, un pornofestival in un palazzetto sportivo.A noi cattolici, per così dire "impegnati", non rimase che constata-re la nostra impotenza nell'agire, per fermare quell'ulteriore drammadella nostra società. Sì, proprio dramma, perché ritengo che, fra i malidella vita attuale, questo è sicuramente uno dei peggiori. Chi intra-prende disgraziatamente quella strada in declino è destinato ad anda-136
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re sempre giù, fino a ritrovarsi in una sorta di melma, da cui ritengosia molto difficile uscirne; e il dramma sta proprio in questo: colui chevi sta dentro non si rende conto di esserci. Di quello spettacolo ero stata informata da un bambino, mio alun-no, che aveva visto, per caso, i manifesti pubblicitari, attaccati sui muriesterni dell'impianto sportivo.Il nostro parroco, non sapendo come fermare quest'altra piovra,invitò tutti i fedeli a fare dei turni di adorazione diurna e notturnadavanti a Gesù Eucaristia, esposto nei tre giorni durante i quali sareb-be durato quel festival. Non sapevamo quali risultati avremmo otte-nuto, ma certamente era un modo di manifestare silenziosamentecontro lo scempio di quello spettacolo.Durante il mio turno di adorazione, mi sovvennero i sette vizi capi-tali che proprio in quel periodo avevo proposto di studiare ai miei allie-vi di Catechismo, anche se alcuni pensano che non sarebbe opportu-no proporli a bambini di dieci anni. Anch'io, da bambina, frequentan-do il Catechismo, li avevo studiati a memoria, senza che mi venissedata un'esauriente spiegazione dei singoli peccati. Sicché alla vocelussuria, io attribuivo il significato di sfarzo o lusso smodato, nonriuscendo a decodificare quella parola.Quando verso i quindici anni, a scuola, mi cimentai con lo studiodella Divina Commedia, seppi che Dante aveva immaginato a guardiadell'Inferno tre fiere, tra cui c'era anche la lonza, che rappresentavaallegoricamente, appunto, la lussuria. Capii allora che doveva essereuna bestia veramente famelica, considerando che non risparmia nes-suno, neanche i bambini, secondo quanto ci raccontavano le cronachedi allora e che riportano, più che mai, quelle di oggi.In quel periodo scolastico avevo appreso da un insegnante diReligione che il comandamento più difficile da attuare è il sesto. Allora,ancora ragazza, non avevo capito bene cosa significasse.Fu all'università che capii qualcosa di più, studiando l'altro "vate"della letteratura italiana: Gabriele D'Annunzio. E una volta, visitando il137
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Vittoriale e, frastornata, ammiravo lo sfarzo di quel mausoleo, rimasicolpita da una frase scritta a grandi caratteri su una parete di unasala: "Cinque li dita e cinque li piccata". Evidentemente, il poetaabruzzese riteneva - bontà sua! - che fossero cinque, e non sette, ivizi capitali. (Chissà se anche il Signore, quando ci giudicherà, ci faràanche Lui degli sconti!).Stentai un po' per capire quali fossero quei due vizi non messi inconto dall'illustre poeta. Poi considerai la sua vita e lo sfarzo di quellacasa. Ripensai allora alle mie lezioni di catechismo da bambina e alvero significato della parola lussuria. Mentre ero assorta in questi pensieri davanti al Santissimo, mi ritor-narono in mente le parole della lettera di S. Paolo ai Colossesi (che poiandai a rivedere perché non ricordavo tutto il brano a memoria) (Col3, 5-6): "Fate dunque morire le perverse inclinazioni, quali sono: lefornicazioni, le impudicizie, le passioni, i desideri malvagi, come purela cupidigia che è una idolatria; tutte cose per cui piomba l'ira di Diosui ribelli".Guardando verso l'altare dove era posto Gesù Eucarestia, notai, fratanti vasi di fiori, un cuscino ricamato con la sigla IHS, corrisponden-te alle parole latine Iesus Hominum Salvator (Gesù Salvatore degliuomini). All'indomani di quei tre giorni di pornofesta, ci furono delle scossedi terremoto che costrinsero gli abitanti della nostra città (me com-presa), in preda al panico, ad evacuare le abitazioni.Per fortuna non ci furono gravi danni, ma le scosse furono tantoconsistenti da far suonare da sole le campane di qualche chiesa. "Voisuonerete le vostre trombe, noi suoneremo le nostre campane", disseun giorno Pier Capponi a Carlo VIII."Chi ha orecchie per intendere, intenda", diceva invece Gesù.Tanti anni fa si era verificato dalle nostre parti un ben più disastro-so terremoto, che aveva distrutto molte zone "in odore di mafia"; ma138
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neanche allora si capirono quei segni. Molti pensano infatti che sonoesclusivamente dei fenomeni naturali che nulla hanno a che fare conla volontà e il giudizio di Dio.Sta scritto:"Egli prenderà per armatura il suo zeloe armerà il creato per castigare i nemici;indosserà la giustizia come corazzae si metterà come elmo un giudizio infallibile;prenderà come scudo una santità inespugnabile;affilerà la sua collera inesorabile come spadae il mondo combatterà con lui contro gli insensati.Scoccheranno gli infallibili dardi dei fulmini, e come da un arco ben teso, dalle nubi, colpiranno il bersaglio;dalla fionda saranno scagliatichicchi di grandine colmi di sdegno.Infurierà contro di loro l'acqua del maree i fiumi li sommergeranno senza pietà.Si scatenerà contro di loro un vento impetuoso,li disperderà come un uragano.L'iniquità renderà deserta tutta la terrae la malvagità rovescerà i troni dei potenti" (Sap 5, 17-23).Diceva lo statista spagnolo, Donoso Cortes: "Il peccato turba l'or-dine naturale. Quando l'uomo si ribella a Dio, la natura si ribella all'uo-mo e lotta per Dio".Gli antichi Romani almeno, pur essendo pagani, avevano paura diGiove quando tuonava.Oggi molti non avvertono più nulla, nè hanno paura di nulla.
139
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I GIOVANI E LA FAMIGLIANell'esame di diploma di uno dei miei figli, l'argomento del temascelto, fra gli altri proposti, aveva la seguente traccia: "Il rapportoCensis sulla situazione sociale del Paese 1994 analizza l'odierna con-dizione dei giovani in un capitolo significativamente intitolato 'La soli-tudine del mondo giovanile'. Dai dati statistici registrati e dalle relati-ve annotazioni risulta che la grande maggioranza dei giovani vive dibuon grado in famiglia, senza però condividerne mondo sentimentalee valori morali. Il 70% afferma infatti che solo con gli amici può par-lare liberamente.Quali, a parere del candidato, le ragioni di questa apparente estra-neità spirituale dei giovani alla famiglia? Può essere questa situazioneimputabile unicamente ad un fenomeno generazionale? O vi sonoinvece altre ragioni? Quali?".Ed ecco la trattazione che ne fece mio figlio, ricostruita poi a casaper sommi capi, secondo quanto ricordava poiché non era in posses-so della minuta: «Oggi, come risulta dai dati statistici, i giovani sono portati a stac-carsi dalla famiglia (anche solo ideologicamente, se non di fatto).Secondo me, molteplici possono essere le cause di questo fenomeno.Uno dei motivi della mancanza di dialogo in famiglia è quello secon-do cui i giovani considerano che vi sia un grosso divario di mentalitàfra loro e i genitori, ma in realtà ignorano che esperienze, situazioni,problemi, stati d'animo, vissuti da loro, siano stati sperimentati, intempi e modi diversi, anche dai loro genitori.Rifuggendo dalla famiglia di origine, cercano un sostegno altrove,vivendo esperienze con esiti non sempre positivi.Un'altra causa che io penso sia la più importante è la mancanza divalori morali che derivano da quelli spirituali.Gli stessi valori di cui ha parlato tanto Giovanni Paolo II qualchetempo fa, in occasione dell'anno dedicato alla famiglia.140
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Infatti credo che se ogni famiglia vivesse i valori evangelici, sareb-be come quella casa costruita sulla roccia che né il vento né la piog-gia possono abbattere.Io posso testimoniarlo personalmente poiché, dal momento che lamia famiglia si è avvicinata alla fede, molte cose sono cambiate.Molte responsabilità della situazione di oggi le hanno i genitori cheeducano i propri figli ai valori morali, ma non li vivono con coerenzasecondo lo spirito evangelico.Spesso predicano in un modo e si comportano in tutt'altro o, peg-gio, si comportano in un modo che loro ritengono sia quello giusto,apparendo poco credibili agli occhi dei loro figli.Mi auguro che molti giovani possano trovare la soluzione che hotrovato io e sono convinto che anche la famiglia che un giorno micreerò potrà testimoniare quello che ho detto».Questo, in sintesi, il tema ma, riferendomi all'ultima parte, chiesi amio figlio come poteva essere sicuro di quanto affermava, dal momen-to che ciò doveva ancora avvenire e che l'essere genitori si sperimen-ta solo nel tempo in cui si vive questa esperienza, con tutti i problemie gli affanni di tale delicato compito.La replica a questo appunto fu pronta: "La tua osservazione potreb-be venire da una persona che non ha fede, ma uno che crede in Gesùprende Lui a modello della propria vita e lo pone pure ai figli comemodello da seguire".E' vero. Dimenticavo che Gesù stesso lo dice: "Io sono la via, laverità, la vita". Chi segue Lui, dunque, non si può smarrire.Ogni tanto è bene prendere lezioni da coloro cui noi abitualmentefacciamo da maestri e ci dimentichiamo molto spesso che "Uno solo èil Maestro" (Mt 23,8). Egli, infatti, non dice: "Vi indico la via", ma"sono la via". Non dice: "Con le mie parole vi dimostro la verità", ma"sono la verità". Non dice: "Se mi ascoltate capirete cos'è la vita", ma"sono la vita".Ritrovai questa spiegazione in un libro di un mio professore di filo-141
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sofia dell'università, ex marxista ateo, poi convertitosi al cattolicesimo,il quale, affrontando il tema dell'educazione giovanile, dà questa defi-nizione della famiglia: "La famiglia, quando tale veramente essa sia,tende ad attuarsi come un solo corpo organizzato, quindi fortementecollegato da un regime di unità" (Pietro Cristiano Drago, Pedagogiadell'Unità, Assisi 1965, pag. 91). Oggi, anche se sono passati parecchi anni da allora, appare ancoradi grande attualità la riflessione di quel mio docente sul mondo dei gio-vani: "Appena usciti dall'infanzia, essi si danno, non contrastati, unavera e propria loro vita ‘sociale’, mai consentita in altri tempi" (Ib. pag.96), vivendo quegli "ideali" trasmessi dai loro genitori: successo, dena-ro, potere, ambizione... Accontentati in tutto, nel periodo più delicatodella loro crescita, sentono molto spesso "l'assenza" dei genitori, che,per vari motivi, vedono poco i figli. E mentre la presenza dei genitoridiminuisce, entra, prepotente, nella vita dei ragazzi il mondo esterno,con messaggi di vario genere, immagini, riviste, spettacoli e quant'al-tro proposto dai mezzi di comunicazione. "Così i fanciulli e gli adole-scenti restano ‘soli’ e indifesi di fronte a tutto il disordine spirituale che,perturbante, s'impone con suggestione continua e che arriva da tuttela parti" (Ib. pag. 98). Sono come dei "fiori di serra" cresciuti troppoin fretta, ma che mancano del "vigore dei fiori di giardino".Chiusi in questa "riservata solitudine" e rifiutando ancor più il con-fronto con gli adulti, finiscono molto spesso col maturare sentimenti diegoismo e di superbia.Questa è la condizione spirituale del nostro tempo. [Di allora e dioggi (ndr)].Vivendo in questo diffuso anarchismo morale, diversi giovani fini-scono talvolta col rifiutare le norme che stanno alla base del viverecomune e possono talvolta intraprendere strade di non ritorno (alcol,droga, devianze varie, ecc.).
142

libro martines-1.qxd  05/12/2017  11:17  Pagina  142



LA FORMAZIONE MORALE DEI GIOVANIOggi la coscienza comune non sente l'esigenza di documentarsimoralmente. Essa dà valore soltanto a ciò che può procurarle benes-sere e diletto. "Conseguenze di questa attuale condizione umana -secondo l'analisi che continuava a fare il mio professore pedagogista[un po' forte, per la verità, ndr] - sono l'intolleranza e l'intransigenzache si manifestano con ansia, impazienza, fretta, disordine generalenei desideri e nel volere".Un altro studioso molto attento dei problemi dell'educazione giova-nile, Jacques Maritain, in un suo scritto afferma che la formazionedella vita morale e delle virtù è il fine più importante dell'educazionedei giovani e l'assistenza dell'educazione religiosa è fondamentale,poiché la vita morale è legata alla fede e all'esperienza religiosa. Cosìegli, meglio di come potrei farlo a parole mie, esprime questo concet-to: "Se l'esistenza di Colui che è l'Essere assoluto, il Bene assoluto,non è riconosciuta, nessuna certezza del valore incondizionato edobbligante della legge morale e delle norme dell'etica può essere vali-damente stabilita, né diventare oggetto di un'adesione efficace" (J.Maritain - L'educazione della persona - Brescia 1962 - pag. 70).Convengo con Maritain quando dice che la dissociazione tra la reli-gione e la vita, tra fede e cultura, è all'origine del disordine spiritualeche noi oggi viviamo; ed inoltre, che sia il fanciullo sia l'adolescentehanno il diritto di essere preparati dalla scuola (oggi, più che mai, poi-ché la famiglia, spesso, è latitante in questo senso) nella conoscenzareligiosa, come in ogni altra conoscenza, pur rispettando la scelta diquei genitori che non intendono avvalersene per i loro figli, come delresto prescrivono gli attuali orientamenti legislativi a tale proposito.Quando, alcuni anni fa, si avanzava da più parti la proposta di lai-cizzare completamente la scuola, privandola dell'insegnamento dellareligione, pensai che i nostri legislatori avessero perso il lume dellaragione. "Perché mai - mi interrogavo, e palesai allora questa mia per-143
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plessità anche in un convegno - dobbiamo fare studiare le gesta diNapoleone o di Garibaldi e non si debba parlare di Gesù? Forse perchéstoricamente è meno importante? O ha detto o fatto qualcosa di sba-gliato per cui è pericoloso o nocivo parlarne ai bambini, specialmentequando questi provengono da famiglie che si dichiarano cristiane?".E quando addirittura c'era il tentativo di togliere dalle aule i croci-fissi, con la motivazione che potevano nuocere alla sensibilità dei bam-bini o in nome di quella libertà religiosa che vuole riconosciuto il dirit-to dei pochi, trascurando quello dei molti?Fra i ricordi di scuola conservo ancora una bella poesia dialettaleregalatami, in occasione di una Pasqua, da un poeta, uomo di nobili egenuini sentimenti, nonno di una mia alunna; poiché è molto signifi-cativa, la voglio qui allegare.(PASQUA 1987)Quannu nun reggi chiù liggi Divina:un sacrileggiu passa pi cultura.E quannu la poisia nunn'havi vinae un scarabocchiu vali pi pittura,l'Arti curri 'ncontru a la ruvinapurtannu li virtù a la spazzatura.Si nn'atru finimunnu s'avvicina:l'omu finisci senza sipultura.Quannu un Pueta si metti a pregari;nun prea p'aiutu, o pi soddisfazzioni.Ma prea chi di lu celu pò calari nna manu e fari giusti li razzioni;e pi putiri o populu 'mparari,cun pò campari senza Religgioni,difatti Cristu si fici 'nchiuvaripi dimustrari la resurrezioni.144
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Eccu la Pasqua di l'ottantasetti,e chi livassi viulenzi e luttie si turnassi 'nChiesa arrè perfetticu na cultura Divina pi tutti;e cu lu lumi di summi 'ntellettis'arricugghissi arrè li boni frutti.Vola palumma; leva li difettie lu vileno chi la genti agghiutti.Vola, tu messaggera di spiranza;pasci 'ntra li populi, sapienza, amuri, comunioni, custumanza,firi, rispettu, saggia 'ntilliggenzachi sù li doti di la fratillanza.Porta di li celi sta simenzapi fari u 'nquentu poi di l'uguaglianza cu lu sapuri di la Pruvvidenza. Turi Sucamele* * * * * * I concorsi magistrali, da me sostenuti a suo tempo, si ispiravano aiprogrammi didattici del '55. Questi prevedevano che la formazione delfanciullo avesse "come suo fondamento e coronamento l'insegnamen-to della dottrina cristiana secondo la forma ricevuta dalla tradizione cat-tolica" (sic, dalla Premessa ai Programmi didattici del '55). L'educazionedei fanciulli doveva partire, perciò, da Dio e a Dio ritornare. La forma-zione di una coscienza morale che scaturiva dall'acquisizione di principireligiosi, era essa stessa il presupposto per formare l'uomo e il cittadi-no. Per essere buoni cittadini bisognava, quindi, essere prima uominiretti, come dicevano gli antichi Romani: Homo bonus, vir clarus.Nei Programmi dell''85 cambia la natura e la finalità dell'insegna-145
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mento della religione cattolica. Essa si "realizza con specifiche e auto-nome attività di insegnamento - apprendimento che riguardano glielementi essenziali della religione cattolica in conformità alla dottrinadella Chiesa". E ancora, essa "intende favorire lo sviluppo della perso-nalità degli alunni nella dimensione religiosa".Come si vede, l'insegnamento della religione cattolica non fondapiù, né incorona più. Però bisogna mettersi nei panni di quegli inse-gnanti che hanno tenuto presenti per molti anni quelle norme e poisono stati costretti a cambiare modalità.Anche nell'impostazione modulare dei Nuovi Programmi, gli inse-gnanti che hanno superato il concorso con i programmi del '55 si sonodovuti adeguare. Allora era previsto l'insegnante unico che garantiva l'u-nità del sapere. Con l'introduzione dei moduli nella scuola elementare[parlo dei tempi in cui insegnavo], si è diluita l'unitarietà dell'insegna-mento, a favore degli apprendimenti specifici delle singole discipline.Riguardo alla validità di una formazione cristiana, sono stata sem-pre favorevole alle scuole di ispirazione cattolica.Personalmente, ho ricevuto tantissimo dalla frequenza di una uni-versità cattolica e ho apprezzato molto l'educazione che hanno rice-vuto i miei figli da una scuola materna gestita da religiose.Sono fermamente convinta che lo Stato debba aiutare i genitori cheintendono far frequentare i loro figli una scuola privata, liberamentescelta, permettendo loro di detrarre in parte dalle tasse le spese soste-nute che sono di gran lunga inferiori a quanto spende lo Stato per ognialunno della scuola pubblica.In questo modo non ci sarebbe nessun "onere per lo Stato", anzi,la collettività ne avrebbe un guadagno. Si consentirebbe così anche aiceti meno abbienti, e non solo a quelli più facoltosi, di indirizzare i lororagazzi nella scuola che vogliono, come succede in molti paesi civili. Sigarantirebbe in questo modo la trasmissione di una cultura umanisti-co-cristiana che altrimenti andrebbe perduta.146
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I genitori, spesso, impegnati ambedue nel lavoro, hanno pocotempo da dedicare ai figli e delegano, dopo la scuola, il completa-mento della loro formazione ad altre agenzie di natura sportiva o dipassatempo. L'importante è, comunque, che essi rappresentino ilmaggiore punto di riferimento per i ragazzi: che rispettino i loro figli,ma si facciano, allo stesso tempo, rispettare, senza lasciarsi troppocondizionare o dipendere da loro.Un giorno, per caso, trovai affisso a una porta dei locali parrocchialiun decalogo, spiritoso ma severo al tempo stesso, riferito al rapportointercorrente fra genitori e figli. Mi sembrò molto interessante e loacclusi alla disamina sui problemi giovanili che avevo già scritto.Ecco, quindi, il testo:Decalogo per i genitori che intendono rovinareil proprio figlioI - Fin dalla sua infanzia dategli tutto quello che vuole, non deveessere privato di nulla; è importante che apprenda fin da piccolo chela famiglia, la società lo debba mantenere.II - Se dice una parolaccia, se vi risponde arrogantemente, se di-sobbedisce, si ribella ai vostri ordini, non reagite, abbiate pazienza efategli un sorrisetto. Lui deve sempre sentirsi importante, divertente,al centro.III - Non dategli nessuna educazione umana e spirituale, aspetta-te che sia lui a decidere i suoi comportamenti; anzi, ditegli che nonintendete frustrarlo con norme ed insegnamenti, ma lasciarlo a sestesso nella selva dei suoi desideri. Così proverà tutte le emozioni.IV - Mettete ordine a tutto ciò che lascia in giro: libri, scarpe, vesti-ti; fate tutto quello che dovrebbe fare lui, in modo che si abitui a sca-ricare sugli altri le sue responsabilità e si faccia servire dagli altri. 147
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V - Litigate sui metodi di rapportarsi a lui in sua presenza, elogiate-lo, proteggetelo ora l'uno ora l'altro, ritenendo i suoi errori comprensi-bili inezie, ragazzate. Allora apprenderà ben presto che la sua famigliaè tollerante ed è disponibile ad accettare qualsiasi sua devianza.VI - Date a vostro figlio tutto il denaro che vi chiede, non lasciatemai che lo guadagni, c'è sempre tempo per fare sacrifici e poi ditegliche non volete che faccia fatica a vivere come avete fatto voi.Tutti i giorni saranno per lui festa, divertimento, euforia, e sentite-vi orgogliosi di un figlio "vitellone".VII - La casa sia ricca, abbondante di cibo, di vestiti, di musica, ditelevisione. La mamma gli prepari saporosi pranzi, vestiti firmati, ilbagno, il letto per far riposare e rilassare il "cocco" affaticato, este-nuato dal divertimento.VIII - Prendete le sue difese contro i vicini di casa, gli insegnanti,gli agenti dell'ordine, il partner che l'ha lasciato o il principale che loha licenziato, perché tutti prevenuti contro il vostro figlio. Il suo nar-cisismo, in questo modo, diverrà lo stile per presentarsi agli altri.IX - Se si mette nei guai seri con qualcuno o con la giustizia, giu-stificatelo, dicendo che sono stati gli amici, l'ambiente che frequentaa trascinarlo nell'errore, nella mancanza, nella devianza, e dichiaratedavanti a lui di essere consapevoli e comprensivi delle difficoltà cheincontra. Non avrà mai alcun senso di colpa.X - Se poi vostro figlio, in seguito, vi disprezzerà, vi umilierà e nonavrà nessuna stima e riconoscimento verso i suoi genitori, ripetete lasolita esclamazione: "Abbiamo sbagliato tutto".Don Chino Pezzoli
148
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ASPETTANDO IL GIUBILEO DEL 2000Durante quell'estate lessi, fra le altre cose, la lettera apostolica diGiovanni Paolo II Tertio millennio adveniente, scritta in preparazionedel Giubileo dell'anno 2000.In particolare, mi soffermai a leggere l'origine dell'usanza delGiubileo. (TMA, 11-12 ss.).Esso, nell'Antico Testamento, era "un tempo dedicato in modo par-ticolare a Dio" e cadeva ogni settimo anno, era cioè l' "anno sabbati-co" nel quale venivano liberati gli schiavi e condonati i debiti.L'anno giubilare cadeva ogni cinquant'anni e veniva festeggiato piùsolennemente. Era un anno di liberazione: tutti dovevano godere deibeni comuni poiché la terra, opera della Creazione di Dio, appartene-va a tutti.Il Giubileo continua nel Nuovo Testamento con Gesù quando,entrato nella sinagoga di Nazaret, lesse il passo del profeta Isaia (Lc4, 16-30): "Lo Spirito del Signore Dio è su di me perché il Signore miha consacrato con l'unzione; mi ha mandato a portare il lieto annun-zio ai poveri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare lalibertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri; a promulgare l'an-no di misericordia del Signore".Con Gesù inizia, quindi, "la pienezza del tempo", "un anno di gra-zia del Signore", proprio perché in questo tempo avviene la remissio-ne dei peccati.Il termine "Giubileo", vuol dire gioia. Ed è la gioia che si manifestaper la venuta di Dio. "I duemila anni dalla nascita di Cristo rappre-sentano un Giubileo straordinariamente grande"."La Chiesa invita tutti alla gioia e si sforza di creare le condizioniaffinché le energie salvifiche possano essere comunicate a ciascuno"."Nel 2000 dovrà risuonare con forza rinnovata la proclamazionedella verità: Ecce natus est nobis Salvator mundi ".Il documento, inoltre, richiama i cristiani all'impegno ecumenico,149
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per superare le divisioni del secondo millennio. Invita i figli dellaChiesa a non incorrere negli errori del passato ma ad essere testimo-ni fedeli della verità. Essi sono chiamati a prepararsi per il GrandeGiubileo "rinnovando la loro speranza nell'avvento definitivo del Regnodi Dio".Due impegni importantissimi sarebbero stati: il confronto con ilsecolarismo e il dialogo con le grandi religioni. Per questo dovrà con-tinuare, senza interruzione, "la missione della Chiesa".E LA STORIA CONTINUAPensando di essere giunta quasi alla fine del mio racconto, un gior-no, rientrata in parrocchia, dopo un pellegrinaggio al Santuario dellaMadonna, mi sedetti davanti al Santissimo e scrissi questa lettera, conla certezza che Lui sapeva ciò che scrivevo. Egli, infatti, è l'unicaPersona a cui si può indirizzare una lettera senza la necessità di spe-dirgliela, risparmiando pure, così, i soldi per l'affrancatura. Ecco, quin-di, il testo: «Caro Gesù,sono qui davanti a Te e ti ringrazio perché, con il tuo aiuto, sonoriuscita a staccarmi lentamente dal passato e a ritrovare la serenità.Sono già arrivata, dopo quattro anni di impegno saltuario, verso lafine del mio lavoro. [Almeno così pensavo allora!].Ho quasi riempito il bidone di quell' "acqua" che tu elargisci e nonvorrei correre il rischio che, continuando a versarne, possa trabocca-re, facendone spreco. Quanto ho scritto lo offro a Te: fanne quello cheTu ritieni opportuno.Da parte mia, ho cercato di raccogliere quanto di meglio ho potu-to, portando anche, a conferma di quanto scritto, documenti, segni etestimonianze. Il tutto, credo, dovrà essere vagliato attentamente.Tuttavia non posso documentare i miei sentimenti e i miei pensie-150
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ri: quelli li conosci solo Tu. Nonostante ciò, li ho voluti palesare, anchese sono molto gelosa della mia vita privata, affinché ciò possa, insie-me a tutto il resto, aiutare coloro che sono nella prova e nella dispe-razione, come lo sono stata io, in modo che non si sentano abbando-nati e nella "fossa", ma sicuri dell'aiuto di Qualcuno che possa dareloro una mano per risollevarsi. Fa' che possano trovare nel salmo 6 laforza di pregare.Certo non è stato un lavoro facile, poiché dovevo essere continua-mente attenta a ciò che affermavo e rivedere quello che andavo scri-vendo, affinché fosse fedele alla verità.Ora mi rendo conto quanto sia difficile il mestiere dello storico. Soloche io rischio di più, molto di più! Tu conosci il passo delDeuteronomio, a proposito dei falsi profeti, ed è inutile che io loesponga per esteso!Ritengo, peraltro, che sia un'opera superiore alle mie reali forze eche materialmente non potrei riuscire a sostenerne il peso se Tu nonmi aiutassi!Anche la mia vita futura e quella dei miei figli sono messe nelle tuemani.Ti ringrazio in anticipo per quello che hai già fatto e per quello chefarai, col salmo 138, che questa volta voglio citare (naturalmente,copiandolo a casa dalla Bibbia):"Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: hai ascoltato le parole della mia bocca.A te voglio cantare davanti agli angeli,mi prostro verso il tuo tempio santo.Rendo grazie al tuo nomeper la tua fedeltà e la tua misericordia:hai reso la tua promessa più grande di ogni fama.Nel giorno in cui t'ho invocato, mi hai risposto, hai accresciuto in me la forza.Ti loderanno, Signore, tutti i re della terra 151
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quando udranno le parole della tua bocca,canteranno le vie del Signoreperché grande è la gloria del Signore;eccelso è il Signore e guarda verso l'umilema al superbo volge lo sguardo da lontano...".Tua affezionatissima Mariuccia»Mentre mi accingevo a concludere la lettera, il parroco, dopo esser-si intrattenuto con una mendicante che aveva con sé due bambini, mifece segno che voleva parlarmi. Mi avvicinai e lui mi chiese se potevoandare a comprare quattro chili di pane. Mi meravigliai per la quanti-tà, pensando che era forse eccessiva per quelle tre persone; avreipotuto comprarne di meno e prendere pure un po' di companatico. Ilparroco ribadì che dovevo prendere solo quattro chili di pane, perchéquella persona aveva espresso tale desiderio.Feci quello che il sacerdote aveva chiesto. Mentre, dunque, mi tro-vavo alla cassa della panetteria, mi ricordai (a scoppio ritardato, comeal solito) della lettera, e dire che avevo pure scritto di avere rispar-miato i soldi per il francobollo!UNA PARABOLA CHIARISCE QUELL’AZIONEQuell'episodio fu la chiave che mi permise di capire tante altrecose.Nel Vangelo della domenica della settimana successiva veniva pro-posta la parabola dell'Amministratore disonesto, narrata da Luca (16,1-13). A dire la verità, questa parabola non l'avevo mai ben capita,specialmente nel punto in cui il padrone lodò l'amministratore disone-sto ma scaltro. Mi incoraggiai, però, quando sentii il parroco dire, nelcorso della spiegazione della Parola di Dio fatta prima della domenica,che neanche lui l'aveva mai capito veramente bene. Ed anche lui era152
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in buona compagnia, visto che la stessa non era stata neppure moltochiara ad un giornalista, Raffaele La Capria, che scriveva in una rubri-ca, dedicata appunto al Vangelo della domenica, su un settimanalecattolico.Vediamo, dunque, la spiegazione che fece il parroco "dopo averebene studiato", secondo quanto egli stesso affermò.«E' il Signore, l'unico ricco: "A Lui appartiene la terra e quanto con-tiene" (Salmo 24, 1). Tutti noi siamo semplici amministratori (1 Cor 4,7) e dobbiamo agire secondo la volontà del Padre. L'accusatore èSatana (Ap. 12, 10). La morte ci chiama a rendere conto di quell'am-ministrazione pro-tempore, che ci viene, appunto, revocata al momen-to del "rendiconto" e che non può durare per sempre. Siamo al bivio.Cosa fare? Noi credenti siamo peccatori come gli altri, però abbiamosperimentato la misericordia del Padre e quindi sappiamo cosa farequando la morte ci farà passare dall'amministrazione dei suoi beni allapartecipazione della sua vita.L'amministratore disonesto chiama i "debitori del padrone", non isuoi debitori. (Il debito, infatti, non è mai con noi, ma sempre conLui). E sapendo che il Padre dona e perdona tutto ed è benevolo versogli ingrati e i malvagi (Lc 6, 35-36), fa altrettanto, cosciente che conla misura con cui misurerà, gli sarà misurato (Lc 6, 38).Solo il Padre dona tutto e condona cento. Noi siamo in grado di imi-tarlo secondo la misura di grazia ricevuta. L'importante è entrare inquesto circolo di grazia. Non c'è tempo da perdere in questa azione dimisericordia che ci ricongiunge al Padre ed ai fratelli: "Scrivi subito","il tempo ormai si è fatto breve" (1 Cor 7, 29-31).Il padrone lodò l'amministratore disonesto. La parola lodare signi-fica elogiare. Il padrone lo elogia perché dona.La parabola ci insegna che anche i beni materiali vanno gestiti perquel che sono, cioè dono. Siamo chiamati a vivere con il criterio oppo-sto a quello dell'egoismo: i beni sono un dono del Padre da condivide-re tra i fratelli. "I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono153
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più scaltri dei figli della luce". Come quelli sanno discernere il loro inte-resse, così anche noi dobbiamo discernere la volontà del Padre. Questascaltrezza ci svela la vera sapienza che manca ai figli della luce.Sappiamo inoltre che la "carità copre una moltitudine di peccati"(1Pt 4, 8) "meglio praticare l'elemosina che mettere da parte oro" (Tb12, 8). "Procuratevi amici con la disonesta ricchezza", esorta quindiGesù. Disonesta perché il possesso e l'accumulo sono contrari allavolontà di Dio. L'accumulo ci fa nemici, la retribuzione (elemosina) cirifà figli e fratelli. Amministrando la realtà terrestre ci procuriamo quel-la celeste. I beni materiali ci sono donati per procurarci i beni celesti,perché proprio quei poveri "debitori" accoglieranno i ricchi "ammini-stratori" nella dimora eterna. Quelli ci entrano di diritto (naturalmen-te se avranno osservato la Legge di Dio), questi ultimi, invece, potran-no accedervi soltanto se hanno avuto "l'astuzia" di farseli amici. Lavera "astuzia" consiste, quindi, nella fedeltà a Dio, da cui provieneogni ricchezza. "Nessun servo può servire a due padroni, o odieràl'uno e disprezzerà l'altro oppure si affezionerà all'uno e disprezzeràl'altro. Non potete servire a Dio e alle ricchezze".La potenza del denaro sottrae il cuore da Dio».Fin qui la spiegazione che fece il parroco, che completo con unamia riflessione.S. Francesco dovette capire molto bene questa parabola, se passòda "amministratore" a "debitore", facendosi povero tra i poveri. Chissàquanti "amministratori astuti" accoglierà nella dimora eterna!Anche nella preghiera del Padre Nostro, subito dopo l'invocazionedi darci "oggi il nostro pane quotidiano", cioè il necessario per vivere,diciamo ancora "e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ainostri debitori". Evidentemente l'espressione "rimettere i debiti", oltreche "perdonare le offese", ha anche il significato espresso dalla para-bola dell'amministratore disonesto.154
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A PROPOSITO ANCORA DELLE RICCHEZZEL'insegnamento del parroco nella settimana successiva, sulla para-bola del ricco cattivo e del povero Lazzaro (Lc 16, 19-31), mi sembròun completamento di quell'altra. Anche questo racconto è un rove-sciamento (Katà-strofè) dei valori al momento della morte e un moni-to contro il cattivo uso delle ricchezze. Il ricco senza nome è contrap-posto al mendicante di nome Lazzaro (che significa "Dio aiuta").Quello stare alla porta del ricco ci ricorda il passo dell'Apocalisse (3,20): "Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce emi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me".Le piaghe di Lazzaro ci ricordano le piaghe di Gesù. Il luogo della"Crocifissione" doveva essere molto frequentato dai cani.Alla fine della loro esistenza, la morte accomuna il povero e il ricco,ma con una distinzione: il povero "fu portato dagli Angeli nel seno diAbramo", il ricco "fu sepolto" (Ade sheol = grande abisso).L'inferno è descritto come un luogo di tormenti, come nel brano diIsaia (14, 9-11), a proposito della fine catastrofica del re di Babilonia.Solo allora il ricco "alzò gli occhi e vide", e chiede ad Abramo quel-la pietà che non ebbe con Lazzaro. Ora, dopo la morte, implora chegli venga mandato Lazzaro. Eppure l'aveva avuto vicino tante volte invita! La risposta di Abramo è pronta e rispecchia la realtà che Gesùaveva proclamato nelle beatitudini (Lc 6, 20-26). Per di più, vi è ungrande abisso tra l'inferno e il Seno di Abramo. L'esistenza terrena èun ponte gettato fra di loro: lo si attraversa esercitando la misericor-dia. La preghiera nell'oltretomba è ormai vana ed è pure impotente lasupplica del ricco rivolta ad Abramo di mandare Lazzaro presso i suoifratelli che sono ancora vivi, affinché si ravvedano e non finiscanoanche loro in quel luogo; ma Abramo risponde: "Hanno Mosè e iProfeti; ascoltino loro".Evidentemente l'ascolto della Sacra Scrittura è una forza potenteper convertirsi. Non c'è peggior sordo... 155
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E anche l'ultima richiesta del ricco viene negata: la testimonianzadi un risorto per la salvezza. Dirà Giovanni (1, 11): "Venne fra la suagente, ma i suoi non l'hanno accolto". Gesù stesso, risorto, spiegò lasua risurrezione partendo dalle Scritture (Lc 24, 27. 32).Il vero problema, quindi, è credere alla Parola di Dio. Finchè siamovivi, siamo chiamati ad ascoltarla.Dopo quell'insegnamento, una mattina, prima di andare a scuola,mi recai in chiesa per fare pochi minuti di adorazione e ringraziare ilSignore per avermi fatto capire tutte quelle cose.Nella Cappella del Santissimo, poggiato su una mensoletta, c'era uncestino con alcuni foglietti del messaggio della Madonna di Medjugorjedel 25-09-95.Trascrivo il testo perché mi pare molto significativo:"Cari figli, oggi vi invito ad innamorarvi del Santissimo Sacramentodell'altare. Adoratelo, figlioli, nelle vostre parrocchie e così sarete uniticon tutto il mondo. Gesù vi diventerà amico e non parlerete di Lui comedi qualcuno che appena conoscete. L'unità sarà per voi gioia e diven-terete testimoni dell'Amore di Gesù che Egli ha per ogni creatura.Figlioli, quando adorate Gesù siete vicini anche a me. Grazie peraver risposto alla mia chiamata".

156
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VII SETTE DONI DELLO SPIRITO SANTOUn giorno fui invitata a seguire in parrocchia una catechesi liturgi-ca, in preparazione alla celebrazione del Sacramento della Cresima dialcuni ragazzi.Il relatore distribuì dei fogli con la scaletta dell'insegnamento pro-posto, che analizzava la preghiera fatta dal vescovo sui cresimandi:"Dio OnnipotentePadre del Signore Gesù Cristoche hai rigenerato questi tuoi figlidall'acqua e dallo Spirito Santoliberandoli dal peccato, infondi in loroil tuo santo Spirito Paraclito:spirito di sapienza e di intelletto,spirito di consiglio e di fortezza,spirito di scienza e di pietà,e riempili dello spirito del tuo santo timore.Per Cristo nostro Signore".Dopo essersi soffermato sulla "rigenerazione dall'acqua e dalloSpirito Santo" per mezzo del Battesimo, il relatore iniziò la catechesisui sette doni dello Spirito Santo, che io verbalizzai, inserendovi dellenotazioni personali. Questo insegnamento veniva a completare lacatechesi sul Veni Creator fatta dal parroco, il quale aveva tralasciatodi trattare, per motivi di tempo, quella parte dell'inno che riguardava,appunto, i sette doni dello Spirito Santo.Già una volta, in un noto passo messianico di Isaia (11, 1-2), avevoletto ciò che si riferisce alle virtù del Messia: "Un germoglio spunterà157
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dal tronco di Jesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di luisi poserà lo spirito del Signore,  spirito di sapienza e di intelligenza,spirito di consiglio  e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore delSignore". (I Settanta aggiungono a questa lista la "pietà", sdoppiandoil "timore del Signore").IL DONO DELLA SAPIENZALa trattazione iniziava, dunque, col dono della sapienza.Nel vocabolario dello Zingarelli, la sapienza è definita come "il piùalto grado di conoscenza delle cose; un sapere vasto e profondo unitoa doti morali e spirituali". E il sapiente è colui "che possiede vasteconoscenze e cognizioni apprese mediante lo studio, la riflessione, l'e-sperienza".La sapienza biblica (secondo il dizionario dei termini biblico-teolo-gici, edito da Elle Di Ci) "è un misto di buon senso, prudenza e com-prensione pratica della volontà di Dio, che guida le azioni degli uomi-ni in modo retto. Il vero sapiente perciò è umile, sa di non possederela sapienza, ma la invoca come dono di Dio".Nel linguaggio biblico i significati di sapienza sono molti: la compe-tenza in un mestiere o un'arte, la saggezza economica, l'arte delgoverno, l'arte del costruire. Ma l'aspetto più importante è l'agire ret-tamente. Essa è messa in rapporto alla conoscenza di Dio. Solo chi hauna conoscenza di Dio può diventare esperto nella scienza della vita.La sapienza è pure strettamente legata al timore di Dio. Nel librodei Proverbi è detto, infatti, che "fondamento della sapienza è il timo-re di Dio" (Pr 9, 10; 1, 7; 15, 33) e, nel salmo (111, 10) "principio dellasaggezza è il timore del Signore".Al contrario, la stoltezza esprime la mancanza di conoscenza e digiudizio, di discernimento o di ragione e, nella Bibbia, si caratterizzacome rifiuto di obbedire a Dio.158
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Tutta la parte centrale del libro della Sapienza (6-11) è un elogiodella sapienza. Essa serve per governare bene ed è un invito per igovernanti ad andare alla scuola della sapienza (Sap 6, 1-4):"Ascoltate, o re, e cercate di comprendere;imparate, governanti di tutta la terra.Porgete l'orecchio, voi che dominate le moltitudinie siete orgogliosi per il gran numero dei vostri popoli.La vostra sovranità proviene dal Signore;la vostra potenza dall'Altissimo, il quale esaminerà le vostre operee scruterà i vostri propositi;poiché, pur essendo ministri del suo regno, non avete governato rettamente,né avete osservato la leggené vi siete comportati secondo il volere di Dio...".La sapienza si fa trovare da chiunque la cerchi (Sap 6, 12-16); indi-ca la strada (6, 17-21); ubbidire ad essa è garanzia per regnare sem-pre; chi la ama osserva le sue leggi, "l'abbondanza dei saggi è la sal-vezza del mondo" (Sap 6, 24). Salomone chiede a Dio la sapienza, preferendola a onori e ricchez-ze, alla bellezza e alla salute (Sap 7, 7-10). "Godetti di tutti questibeni, perché la sapienza li guida, ma ignoravo che di tutti essa èmadre" (Sap 7, 11-16).La sapienza ci fa ricevere tutti gli altri doni dello Spirito, ci guida nelgodere dei doni di Dio ed è la loro madre. Chi possiede il tesoro dellasapienza si assicura l'amicizia di Dio e può offrire in dono al Signoreuna vita addestrata alla scuola della Sapienza.Dio ha ascoltato la preghiera di Salomone e gli ha dato una gran-de scienza (Sap 7, 17-21): "Ho potuto conoscere le cose più nascostecome quelle evidenti perché la sapienza, artefice del mondo, mi haistruito".Una lode della sapienza (7, 22-8, 1) è una irradiazione perfetta diDio. Salomone si innamora della sapienza (8, 2-21): "Sapevo che non159
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potevo avere la sapienza se Dio non me la regalava". E, nella preghie-ra, Salomone riconosce questo grande dono che viene da Dio (Sap 9,1-18). L'uomo più bravo non conterebbe nulla senza la sapienza cheviene da Lui. Nessuno ha conosciuto la sua volontà se non era Dio adargli la sapienza, se dal cielo non mandava il suo santo spirito.Nel Nuovo Testamento, Paolo mette a confronto la sapienza delmondo che non ha conosciuto Cristo e la sapienza di Dio che è Cristostesso. Vale la pena leggere tutto il passo della Prima lettera ai Corinzi(1 Cor 1, 17-25).Più avanti, l'Apostolo chiarisce in che cosa consiste la vera sapien-za: "Nessuno dei dominatori di questo mondo ha potuto conoscerla;se l'avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della glo-ria" (1 Cor 2, 8). "Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo,ma lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato" (1Cor 2, 12).Giacomo, infine, raccomanda di chiedere a Dio la sapienza (Gc 1,5-8): "Se qualcuno di voi manca di sapienza, la domandi a Dio, chedona a tutti generosamente e senza rinfacciare, e gli sarà data. Ladomandi però con fede, senza esitare, perché chi esita somiglia all'on-da del mare mossa e agitata dal vento; e non pensi di ricevere qual-cosa dal Signore un uomo che ha l'animo oscillante e instabile in tuttele sue azioni". IL DONO DEL SANTO TIMOREIn stretto collegamento con il dono della sapienza è quello delsanto timore.Sant'Ireneo, a proposito del timor di Dio, scrive così (P. M. Panciera:Sette stelle nel tuo cuore - RnS): "Vi sono diversi tipi di timore: il timo-re della colpa, che nasce dalla consapevolezza di meritare il castigo diDio a causa delle proprie colpe; il timore servile, tipico di colui che ha160
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paura di una punizione o di perdere il posto; il timore filiale che è quel-lo del figlio nei confronti del padre, ed è proprio dei figli nei confrontidel Padre, in quanto a Dio sono dovuti l'amore, il rispetto, l'obbedien-za alla sua legge e la fedeltà alla sua alleanza"."Temere Dio, dunque, significa credere nel Dio dell'alleanza, sce-gliere il Dio che si è rivelato al suo popolo, vivere in conformità allasua legge, sperando nell'attuazione delle sue promesse".Nella Scrittura è frequente l'invito "Non temere" (Is 44, 2). Diochiede la totale ubbidienza da parte dell'uomo (Os 6, 6). Il giudeo sipone in rapporto a Dio sempre con timore e  amore perché lo ritienegrande, potente e terribile.Nel Pentateuco, il timore è il motivo essenziale per ubbidire allaLegge (Dt 17, 13). Di fronte all'immensità di Dio, Giobbe riconosce lasua piccolezza (Gb 40, 4-5) e il salmo 112 recita: "Beato l'uomo cheteme il Signore e trova grande gioia nei suoi comandamenti".Nel Nuovo Testamento vi sono molti personaggi che manifestano iltimore di Dio: Zaccaria, di fronte all'evento della nascita di Giovanni;Maria, all'apparizione dell'Angelo; i pastori, all'annuncio della nascitadel Salvatore; gli apostoli, alla vista dei miracoli; le donne, presso ilsepolcro vuoto. Il timore di Dio o di Cristo appare come l'aspetto di unretto atteggiamento del cristiano (Ef 5, 21). Gesù ammonisce i suoidiscepoli a temere Dio che può condannare corpo e anima nell'inferno.E, in considerazione dell'attesa del giudizio, i discepoli non devonotemere gli uomini che possono uccidere soltanto il corpo (Mt 10, 28).Nelle Lettere di Paolo, il timore di Dio viene superato con l'amore(Rm 8, 15): "E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per rica-dere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi permezzo del quale gridiamo: Abbà, Padre!".Motivo e motore dell'ubbidienza è l'amore del Padre, del Figlio edello Spirito Santo, non la paura della punizione, "perché in questoconsiste l'amore di Dio, nell'osservare i suoi comandamenti; e i suoicomandamenti non sono gravosi" (1 Gv 5, 3). Il cristiano si trova con-161
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tinuamente a dover superare il timore, la paura e l'interesse con l'a-more: "L'amore perfetto caccia via il timore" (1 Gv 4, 18).Non si può temere Dio senza amarlo, ma tuttavia non si può amar-lo senza temerlo.Il timore del Signore è generato dall'attesa del giudizio. Cosicché,mentre la sapienza è la chiave dei doni dello Spirito, il timore divieneesso stesso il fondamento della sapienza. Ecco perché, accogliendo lasapienza del santo timore, si ricevono gli altri doni. IL DONO DELL'INTELLETTOFra tutti i doni, quello dell'intelletto ha nella Bibbia più significati.Esso vuol dire: osservare, riconoscere, sperimentare, capire, percepi-re, distinguere, apprendere, intendersi di qualcosa, avere rapportiaffettivi, conoscere Dio.La parola intelletto viene dal latino intus legere che significa "leg-gere dentro". Diceva S. Agostino che la Verità abita dentro l'uomo: Diosi incontra nell'intimo del cuore.L'incontro con Dio avviene grazie, soprattutto, alla rivelazione. Eglisi rivela nel mondo creato, nella Parola, in Gesù.Lo Spirito Santo ci guida, con il dono dell'intelletto, alla compren-sione del mistero divino.Nell'Antico Testamento troviamo molti passi che aprono la mentealla conoscenza di Dio: "E tu conoscerai che io sono Jahweh", è unaformula che appare ogni qualvolta vi è l'annuncio di un intervento diDio, come, per esempio, dopo l'annuncio di un evento salvifico (Es 6,7), o di un procedimento giudiziario contro Israele (Ez 6, 7-14; 7, 4.9. 27); e anche Naaman il Siro perviene alla conoscenza del Dio diIsraele, allorquando è guarito dalla lebbra (2 Re 5, 15).Possono dare, inoltre, la conoscenza di Dio, l'annuncio e la narra-zione di un evento passato, presente o futuro che si attualizza nel rac-162
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conto. I segni fondati nella storia della salvezza sono in grado di susci-tare la conoscenza di Dio; conoscere Dio significa anche conoscere lesue azioni (Mi 6, 5). Esse possono essere manifestate o testimoniatedal racconto. Da qui possiamo comprendere la forza del racconto nellacelebrazione.La conoscenza di Dio nell'Antico Testamento non è un semplicefatto speculativo, ma è un entrare in un rapporto personale con Lui.Dio si rivolge all'uomo con il suo giudizio e la sua grazia; l'uomo, d'al-tra parte, si pone di fronte a Dio in un atteggiamento di timore e diubbidienza.La familiarità con Dio impone a Israele di agire in modo conformeal suo volere. Una fedeltà di facciata porta a una mancata conoscen-za di Jahweh, con la conseguente corruzione dei rapporti umani (Os4, 1-2).Nei libri sapienziali, conoscenza e timore del Signore sono inter-scambiabili (Pr 2, 5). Le affermazioni su Dio non sono azioni di verifi-ca razionale, ma professioni di fede che nascono dall'opera stessa diDio che ci viene incontro nella storia e negli eventi.Nel Nuovo Testamento troviamo come la conoscenza di Dio è dataai piccoli (Mt 11, 25-27): "In quel tempo Gesù disse: - Ti benedico, oPadre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste que-ste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, oPadre, perché così è piaciuto a te. Tutto mi è stato dato dal Padre mio;nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padrese non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare".Inoltre, nella Lettera ai Romani (1, 18-23) la conoscenza di Dio edella sua volontà si deve trasformare in ubbidienza, in caso contrariodiventa smarrimento in stupidi ragionamenti. Ancora, la conoscenza di Dio si riflette sui rapporti di coppia (1 Pt3, 7) e solo chi ascolta e mette in pratica la Parola può conoscere Dio.Ma la via maestra per conoscere Dio è la Missione del Figlio. Ilmondo non conosce il Padre, ma Gesù ce lo fa conoscere (Gv 17, 25-163
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26): "Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho cono-sciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscereloro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi haiamato sia in essi e io in loro". Nell'amore si realizza la conoscenza di Dio (1 Gv 4, 7-8): "Carissimi,amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama ègenerato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio,perché Dio è amore". Ancora Giovanni ricorda (1 Gv 2, 3-5): "Da que-sto sappiamo d'averlo conosciuto: se osserviamo i suoi comandamen-ti. Chi dice: ‘Lo conosco’, e non osserva i suoi comandamenti, è bugiar-do e la verità non è in lui; ma chi osserva la sua parola, in lui l'amoredi Dio è veramente perfetto. Da questo conosciamo di essere in lui".IL DONO DELLA FORTEZZAUn altro dono dello Spirito Santo è quello della fortezza, che èanche una delle quattro virtù cardinali che rendono l'uomo "stabile" difronte alle aggressioni del male.Una volta, a scuola, invitai gli alunni a riflettere su un brano, trat-to da una guida, dal titolo "La vera forza", di G. Facco, che spiegavamolto semplicemente questa virtù. Il testo diceva così: «Quando il tuo compagno ti offendee tu non lo ricambi con altra offesa,sei il più forte. Quando tuo fratello ti picchia, e tu non alzi la mano contro di lui, sei il più forte.Quando la gola sta per vincerti, ma tu resisti alla tentazione,sei il più forte.Quando rinunci a una cosa tua tanto cara,164
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per donarla a un povero,sei il più forte.Quando non ascolti la voce dell'invidia, dell'orgoglio,della vendetta, della vanità, della disubbidienza, e ascolti soltanto il tuo Angelo Custode,sei il più forte».Senza l'aiuto di Dio, l'uomo è fragile nel sostenere gli attacchi delmale e incapace nel tenere lontane le tentazioni. Ed è quello che chie-diamo nel "Padre Nostro".C'è pure una bella poesia di R. Tagore dal titolo "Dammi la forza",in cui l'autore invoca l'aiuto di Dio per sostenere le miserie e le diffi-coltà della propria condizione esistenziale:«Questa è la mia preghiera a te, o mio Signore.Togli, svelli la radice della miseria che c'è nel mio cuore.Dammi la forza di sopportare serenamente gioie e dolori.Dammi la forza di rendere il mio amore utile e fecondo.Dammi la forza di non disconoscere il popolo, né di piegare il ginocchio dinanzi alla tracotanza.Dammi la forza di elevare la mia mente al di sopra delle meschinità quotidiane.Dammi la forza di arrendere amorevolmente ogni mio potere alla volontà tua».Il dono della fortezza è quella forza che abbiamo ricevuto, la primavolta, il giorno del battesimo, quando siamo stati unti con l'olio pre-battesimale e, con l'orazione di esorcismo, il sacerdote ha pregato perallontanare da noi il male e farci diventare dimora dello Spirito Santoe capaci di lottare contro lo spirito del male. Anche l'atleta si ungevaper lottare, così da poter scivolare dalle mani dell'avversario.Lo Spirito Santo è forza perché ci rende capaci di lottare e ci dà l'e-sercizio per allenarci. Il cristiano, nella fede, diventa quindi un lotta-tore. Diventare cristiani adulti significa imparare a lottare contro leseduzioni del mondo. 165
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Adamo ed Eva ci hanno lasciato l'inclinazione al male. Chi ha rice-vuto il dono del Battesimo può superare l'inclinazione al male con laforza dello Spirito (ascoltando, cioè, la voce dello Spirito che è dentrodi noi); se anche perde, non si abbatte mai. Col Battesimo passiamodalle tenebre alla luce, da non popolo a popolo, da non figli a figli, danon amati ad amati. Nella Cresima si rinnova il dono della fortezza ricevuto nel Batte-simo, come gli altri doni.Il dono di Dio è gratuito, ma esige da parte dell'uomo una lotta. La lotta interiore è la vita dello Spirito (Rm 7,14 ss.). Ma la voce delmondo può coprire la voce dello Spirito: "Voi però non siete sotto ildominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito diDio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appar-tiene..." (Rm 8, 9 ss.). Non solo Gesù non ha scelto il male, ma ha scelto la via della crocee, sulla croce, ha donato il suo Spirito a tutti gli uomini. "E voi nonavete ricevuto uno Spirito da schiavi per ricadere nella paura, maavete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridia-mo: Abbà, Padre!" (Rm 8, 15).Lo Spirito di Dio vive in noi e non dobbiamo avere paura.Prima della Pentecoste, gli Apostoli erano paurosi e insicuri, maerano stati rassicurati in vista della missione che dovevano compiere(At 1, 8): "Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e misarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e finoagli estremi confini della terra". Il dono più evidente, che essi ricevettero dopo la discesa delloSpirito Santo, fu proprio quello della fortezza, sicché affrontarono ilSinedrio senza alcuna paura (At 4, 1-20).E se lo Spirito Santo ci educa alla lotta, l'Eucarestia è il dono dellalotta, medicina di immortalità e di resurrezione.L'insegnamento sul dono della fortezza si concludeva con un invitodi Giovanni Paolo II ai giovani: "Aprite le porte a Cristo".166
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* * * * * *Con la lectio sul dono della fortezza terminava pure la catachesiliturgica per la preparazione al Sacramento della Cresima. Restavano,però, gli altri "doni" che non erano stati trattati, cioè quelli del consi-glio, della scienza e della pietà. Insistetti, perciò, con l'amico cheaveva tenuto le lezioni, affinché completasse il ciclo, anche dopo lacresima dei ragazzi, visto che si approssimava la data della celebra-zione del sacramento e non c'era più tempo. Mi propose che prepa-rassi io quegli insegnamenti. Replicai che non sapevo proprio da dovecominciare. Poi mi resi conto che non era giusto profittare sempre dellavoro degli altri e che, ogni tanto, bisognava in qualche modo sbrac-ciarsi e dare pure una mano.Mi misi quindi all'opera. Mi procurai, oltre la Bibbia e il Catechismodella Chiesa Cattolica, altri testi che mi potevano aiutare.Iniziai, chissà perché, col dono della pietà. IL DONO DELLA PIETA'Riflettendo sul significato di questa parola, mi venne alla mente lapìetas di Enea. Una mia insegnante di latino delle scuole superiori,infatti, parlava spesso della devozione e del rispetto che questo eroetroiano aveva per gli dèi. (E non solo per gli dèi ma anche per l'an-ziano padre Anchise, come testimonia una stele funeraria di una loca-lità prossima alla mia città dove, secondo la tradizione, Enea sbarcòper seppellire il padre).Un esempio di pietà lo vidi espresso nella mirabile opera scultoreadi Michelangelo, conservata nella basilica di S. Pietro a Roma, cheancora giovanissima visitai, e raffigurante, com'è noto, la Madonnache tiene sulle sue ginocchia, adagiato su un lenzuolo, il corpo senzavita di Gesù. 167
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Un altro grande esempio di pietà lo ebbi dalla mia nonna materna,una donna semplice, religiosissima e timorata di Dio. Quando daragazza, per farle compagnia, dormivo a casa sua, constatavo che leinon andava a letto, se prima non recitava il rosario. Prediligeva la let-tura del Vangelo e delle vite dei Santi. La domenica, poi, non trala-sciava mai di andare a messa, anche se aveva a pranzo la sua nume-rosissima famiglia. Considerava i figli una benedizione di Dio e, secon-do quanto mi raccontava mia madre, c'era una grande festa a casaquando veniva al mondo una nuova creatura.Non la sentii mai gridare o pronunziare una brutta parola, anche senoi nipoti, a volte, la facevamo disperare.Il parroco racconta spesso di una donna (che ho conosciuto perso-nalmente), morta in odore di santità, già madre di sei figli, di cui quat-tro disabili, la quale, con grande serenità, rassicurava chi voleva con-fortarla: "Non ho bisogno di consolazione. A casa mia ho il Paradiso.Come posso ringraziare il Signore, se a me, povera peccatrice, ha datol'onore di portare la Croce?". Questa è pietà eroica.E che dire della pietà popolare? Da sempre il cristiano ha manife-stato la sua religiosità, in una forma genuina e semplice con segni este-riori di devozione, quali i pellegrinaggi, le visite ai santuari, le proces-sioni, la venerazione delle reliquie, ecc... Secondo il Catechismo dellaChiesa Cattolica (n.1675) "Queste espressioni sono un prolungamentodella vita liturgica della Chiesa, ma non la sostituiscono". I vescovihanno il compito di discernere tale pietà popolare "per purificare e ret-tificare il senso religioso che sta alla base di tali devozioni e per far pro-gredire nella conoscenza del Mistero di Cristo" (C.C.C. n.1676).Nella Processione dei Misteri che si svolge a Trapani, si è da sempreriscontrato un profondo sentimento di pietà popolare, soprattutto neiportatori non pagati, che si caricano sulle spalle il pesante Gruppoligneo della "Salita al Calvario", o nelle pie donne che accompagnano"Gesù nel sepolcro" insieme alla "Madonna Addolorata".Nella Bibbia vi sono molti esempi di pietà. Già nell'Antico Testa-168
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mento, i patriarchi sono testimoni veraci di autentica pietà: Noè,Abramo, che per ubbidire a Dio è disposto a sacrificare suo figlio, e poilo stesso Isacco, Giacobbe, fino ad arrivare a Mosè. I racconti che cirivelano la loro devozione a Dio sono molto noti e vale sempre la penadi rileggerli o riascoltarli.Mi voglio invece soffermare su due brani riportati, rispettivamente,nel Primo e nel Secondo libro dei Maccabei. Uno è il racconto diMattatia e dei suoi figli (1 Macc 2, 1-41) i quali, affranti per la sorte diGerusalemme caduta in mano ai nemici e per lo stesso tempio deva-stato e profanato, si rifiutarono di asservire ai dominatori pagani e disacrificare ai loro dèi. Alcuni loro seguaci, poi, essendosi pure rifiutatidi eseguire l'ordine del re nemico, furono sterminati in massa neinascondigli dove si erano rifugiati.L'altro episodio di pietà eroica, riportato nel Secondo libro deiMaccabei, si svolge al tempo delle persecuzioni di Antioco IV contro iGiudei, i quali dovevano sottomettersi alla religione greca e dedicareil tempio di Gerusalemme a Giove Olimpo, rinnegando così le loro ori-gini e la loro appartenenza al Dio di Israele. Conviene leggere tutto il capitolo 6° per capire a quali efferatezzee torture erano sottoposti i Giudei renitenti. In questo clima si collocail martirio di Eleàzaro e quello, ancora più tragico, dei sette fratelli edella loro madre (2 Macc 7). Anche loro, come Eleàzaro, furonocostretti, con ogni sorta di tortura, dai dominatori ellenistici a cibarsidi carne suina proibita dalla legge ebraica (Lev 11, 7; Deut 14, 8).Dichiaratisi, uno dopo l'altro, pronti a morire, piuttosto che trasgredi-re la legge, furono torturati e bruciati vivi.La madre, che aveva assistito al martirio di tutti i sette figli, li esor-tava a resistere con queste parole: "Io non so come voi siete apparsinel mio seno; non sono stata io a donarvi lo spirito e la vita, né io aformare e disporre le membra di ciascuno di voi. Perciò il creatore delmondo, che ha formato il genere umano e ha disposto l'origine di tuttele cose, nella sua misericordia vi darà di nuovo lo spirito e la vita, per-169
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ché voi ora, per amore delle sue leggi, non vi curate di voi stessi".Infine toccò anche a lei la stessa sorte. Ma un destino peggioretoccò all'empio Antioco IV, il quale, colpito da una piaga inguaribileallo stomaco, finì la sua vita in modo miserabile, fra atroci sofferenze(2 Macc 9).Un'altra figura molto rappresentativa dell'Antico Testamento chetestimonia la virtù della pietà (oltre che quella proverbiale dellapazienza) è Giobbe. Nella sua vicenda è racchiuso tutto il pathos diogni esperienza umana: il mistero della sofferenza.Quest'uomo molto ricco, di cui è detto che era "integro e retto,timorato di Dio e alieno dal male" (Gb 1, 1 ss.), non dimenticava maidi offrire sacrifici a Dio per ciascuno dei suoi dieci figli, temendo cheavessero potuto oltraggiare Dio nel loro cuore.La sua fede è messa a dura prova dal "tentatore" di sempre (Gb 1,6 ss.). Alla grande sventura che si abbatte su di lui, Giobbe reagisce conle note parole (Gb 1, 21): "Nudo uscii dal seno di mia madre, e nudo viritornerò. Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nomedel Signore!". E alla nuova, più terribile, prova che devasta il suo corpo,egli si sottomette, rispondendo alla moglie che lo istiga a prenderselacon Dio (Gb 2, 10): "Come parlerebbe una stolta tu hai parlato! Se daDio accettiamo il bene, perché non dovremo accettare il male?".Soltanto dopo la commiserazione dei tre amici, egli si lascia anda-re ad un lamento che è un abbandono alla disperazione. Dalla tre-menda prova, la fede, però, ne esce salva. E ne escono salve la suaintegrità morale e la sua pietà, dal momento che è lo stesso Dio a giu-stificarlo agli occhi dei suoi amici (Gb 42, 7-8). "Dio ristabilì Giobbe nello stato di prima, perché egli aveva prega-to per i suoi amici e gli rese il doppio di quanto aveva posseduto. Tuttii suoi fratelli, le sue sorelle, i suoi conoscenti di prima vennero a tro-varlo e mangiarono con lui nella sua casa. Lo commiserarono e lo con-solarono di tutte le sventure che il Signore gli aveva inviato e gli rega-larono ognuno un pezzo d'argento e un anello d'oro. Il Signore bene-170
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disse la nuova condizione di Giobbe più della prima" (Gb 42, 10 ss.).Nel Vangelo vi sono diversi personaggi che manifestano, in variomodo, la virtù della pietà. Troviamo i pastori in visita alla grotta diBetlemme, dove non indugiarono ad andare, dopo aver ricevuto, primifra tutti gli uomini (dopo Maria, naturalmente), il grande annunzio disalvezza (Lc 2, 8-20). Dopo di loro, anche i Magi, venuti da lontano sirecarono ad adorare il Messia, portando i loro doni (Mt 2, 1-12). GliApostoli, poi, per seguire Gesù, lasciarono i loro averi e le loro fami-glie (Mt 4, 18-22; 9, 9; 10, 1 ss.; 19, 27-30; Mc 1, 16-20; 2, 13-14;3, 13-19; 6, 7-13; Lc 5, 10 b-11; 5, 27-28; 6, 13-16; Gv 1, 35 ss.) equasi tutti diedero la loro vita pur di non rinnegare la propria fede.Nel Calvario alcune donne seguirono Gesù (Mt 27, 55-56; Lc 23,27-28; Mc 15, 40-41; Gv 19, 25) e Giuseppe di Arimatea provvide allasepoltura di lui avvolgendo il suo corpo in un candido lenzuolo e depo-nendolo nella tomba nuova che si era fatta costruire per sé (Mt 27, 57-60; Mc 15, 42-46; Lc 23, 50-53; Gv 19, 38 ss.). Assistevano alla sepol-tura Maria di Magdala e l'altra Maria (Mt 27, 61; Mc 15, 47; Lc 23, 55-56), che all'alba del primo giorno dopo il sabato si recarono al sepol-cro per ungere il corpo di Gesù (Mt 28, 1 ss.; Mc 16, 1 ss.; Lc 24, 1ss.), e quando, poi, apparve loro risorto, gli presero i piedi e lo ado-rarono (Mt 28, 9).Ma l'esempio più grande di pietà è quello di Gesù stesso: la sua pietàdi Figlio nei confronti del Padre; di Figlio che ascolta, che ubbidisce, chesi sottomette, che offre, che prega, che si sacrifica. Fin da ragazzomanifesta la cura delle cose del Padre, anteponendole a quelle deglistessi genitori e a loro, che preoccupati lo ritrovano al tempio dopo tregiorni di ricerca, risponde: "Perchè mi cercavate? Non sapevate chedevo occuparmi delle cose del Padre mio?" (Lc 2, 48). E in tutto ilVangelo rivela l'assoluta dedizione al Padre, fino al totale abbandononella prova estrema: "Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito" (Lc23, 46). Nella lettera agli Ebrei viene esplicitato il senso di questo sacri-ficio (Eb 5, 7-9), essendo Gesù, per la sua obbedienza al Padre, "causa171
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di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono". La sua offerta,"fatta una volta per sempre", in sostituzione degli antichi sacrifici, divie-ne l'unico mezzo di santificazione (Eb 10, 1-18). Ora anche noi, per mezzo del Battesimo, abbiamo ricevuto lo Spiritodel Figlio che in noi grida "Abbà, Padre!". E se noi riconosciamo Dio,Padre di tutti, dobbiamo vedere negli altri i nostri fratelli (2 Pt 1, 7).Così la pietà si estende ai Santi, alle autorità religiose e civili, agliuomini di questa terra (1 Pt 2, 13 ss.). Non è, infatti, con la potenzadelle armi che si conquista il mondo, ma "i miti erediteranno la terra"(Mt 5, 5).E infine, nel Vangelo di Matteo, al cap.6, Gesù presenta tre atteg-giamenti della pietà: l'elemosina, la preghiera, il digiuno. Egli, oltre acondannare l'ostentazione di queste forme di devozione, dà dei sug-gerimenti affinché esse siano bene accette dal Padre. Tutt'e tre le real-tà rafforzano la volontà di aderire a Dio e di staccarsi dai propri vizi eidoli. In questo trittico è incastonata la bellissima preghiera del "PadreNostro", che rappresenta il segno più manifesto della pietà cristiana.Dopo la morte e la risurrezione di Gesù, gli Apostoli resero testi-monianza della loro fede, fino all'estremo sacrificio di sé (gr. martyria).Gli Atti degli Apostoli riportano l'episodio del primo martire, Stefano(At 6-7) che, prima di morire sotto i colpi delle pietre, gridò: "Signore,non imputar loro questo peccato". Anche Paolo, divenuto da persecu-tore dei cristiani un grande Apostolo della fede, venne ucciso per lostesso motivo.Oltre a loro, moltissimi cristiani si sottoposero alle persecuzioni e atorture di vario genere pur di non rinnegare la loro fede. Tra i martiridella Chiesa delle origini, troviamo il vescovo Policarpo, il quale, allarichiesta del governatore di maledire il Cristo, rispose: "Sono ottanta-sei anni che lo servo e non mi ha mai fatto nulla di male. Come potreibestemmiare il mio Re e il mio Salvatore?". Morì tra le fiamme.Qualche anno dopo, il filosofo Giustino venne flagellato e decapita-to, insieme ad altri compagni, poiché rifiutò di ossequiare gli dèi e l'im-172
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peratore, affermando di credere nella vera dottrina cristiana (Gli inizidella Chiesa - I taccuini - Ed. Elle DI CI).Nel 177, a Lione, alcuni cristiani vennero lasciati morire in carcere.La stessa fine toccò al vescovo Plotino. E, dopo di lui, vennero marti-rizzati il vescovo Fotino e Ireneo, il quale si era battuto contro le ere-sie, definendo con chiarezza i contenuti della dottrina cristiana, tra-smessa attraverso gli Apostoli e i Vescovi a loro succeduti.Un altro grande pensatore cristiano, Origene, consacrò la sua vitaall'istruzione cristiana. Arrestato sotto l'impero di Decio, morì in seguitoalle torture. Le persecuzioni continuarono ancora. Sotto l'imperatoreValeriano, furono martirizzati il diacono Lorenzo e il vescovo Cipriano.Questi sono solo alcuni dei tantissimi martiri di cui la storia ci parla.Da allora, tanti altri hanno continuato a dare la loro vita per difende-re la fede o annunziare il Vangelo.Ancora oggi, le cronache riportano questi fatti, anche se i giornalivi danno scarso rilievo. Rimase a lungo viva l'eco delle cinque suorestatunitensi trucidate nel 1992 in Liberia, insieme a quattro novizie delluogo. E ancora, nel giugno del '94, in Ruanda, quattro soldati ribellituts uccisero un arcivescovo, il presidente della Conferenza episcopa-le ruandese, il vescovo e altri dieci religiosi. Nell'ottobre dello stessoanno, ad Algeri, alcuni terroristi uccisero a colpi d'arma da fuoco duesuore spagnole addette alla carità. Sempre in Algeria, alcuni integrali-sti islamici tolsero la vita a quattro religiosi missionari. E il sangue mis-sionario continua a scorrere ancora oggi in varie parti del mondo.IL DONO DEL CONSIGLIOIniziando la trattazione dell'altro dono dello Spirito Santo, il consi-glio, in un testo da me consultato (P. M. Panciera - Sette stelle nel tuocuore - Rn SS), trovai questa definizione: "E' quel dono che perfezio-na la virtù della prudenza, facendoci giudicare prontamente e sicura-173
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mente, per una specie di intuizione soprannaturale, ciò che convienefare, specialmente nei casi difficili".Nell'Antico Testamento vi sono diversi personaggi che manifestano ildono del consiglio come, per esempio, Giuseppe, Daniele e altri profeti.La storia di Giuseppe è narrata nel libro della Genesi (Gn 37. 39-48)ed è molto nota. Invidiato dai fratelli a causa dei suoi sogni e della par-ticolare predilezione del padre nei suoi confronti, fu da essi prima get-tato in una cisterna, poi venduto ad alcuni mercanti di schiavi e da que-sti condotto in Egitto. Finito ingiustamente in prigione, Giuseppe pregòil Signore affinché lo aiutasse a interpretare i sogni di due prigionieri.Il Signore esaudì le sue richieste, e le sue interpretazioni si rivelarono,poi, vere. Chiamato qualche tempo dopo dal Faraone per spiegare ilsignificato di due strani sogni, anche questa volta Giuseppe pregò Diodi guidarlo a interpretare i sogni del Faraone, il quale meravigliato disseai suoi ministri: "Potremo trovare un uomo come questo, in cui sia lospirito di Dio?". L'interpretazione di Giuseppe risultò, poi, clamorosa-mente vera, e lui divenne il consigliere più fidato del Faraone.Daniele, l'altro personaggio biblico che ebbe il dono del consiglio(Dn 2, 1-23) come Giuseppe, fu premiato per la sua fede e ricevetteda Dio la capacità di spiegare il significato dei sogni. In virtù della suasaggezza e intelligenza, divenne consigliere del re Nabucodonosor,insieme ad altri tre amici.Un giorno il re consultò maghi e indovini affinché gli svelassero nonsolo il significato ma anche il contenuto di un brutto sogno. Fra imaghi consultati, però, nessuno fu in grado di accontentarlo. Allora ilre si adirò e ordinò di fare morire tutti i saggi di Babilonia, compresi isuoi consiglieri. Daniele e i suoi amici, impauriti, pregarono il Signore,certi che Lui avrebbe dato loro la capacità di conoscere il sogno del re,in modo da sfuggire alla morte. Quella stessa notte Daniele in unavisione ebbe svelato quel mistero e, dopo aver benedetto Dio, chiesedi comunicarne il contenuto al re, il quale poi gli chiese se era vera-mente in grado di conoscere il sogno e darne la spiegazione.174
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Daniele rispose: "Il mistero di cui il re chiede la spiegazione nonpuò essere spiegato né dai saggi, né da astrologi, né da maghi, né daindovini; ma c'è un Dio nel cielo che svela i misteri ed egli ha rivelatoal re Nabucodònosor quel che avverrà al finire dei giorni. Ecco dunquequal era il tuo sogno e le visioni che sono passate per la tua mente,mentre dormivi nel tuo letto..." (Dn 2, 27-28). E Daniele raccontò ilsogno e ne diede la spiegazione.Allora il re, dopo aver ascoltato, disse a Daniele: "Certo, il vostroDio è il Dio degli dèi, il Signore dei re e il rivelatore dei misteri, poichétu hai potuto svelare questo mistero" (Dn 2, 47). Ma ben presto,dimentico di queste parole, fece costruire una statua d'oro e ordinòche i suoi sudditi la adorassero; chiunque si fosse rifiutato dovevaessere gettato in una fornace ardente.Naturalmente, Daniele e i suoi amici si rifiutarono di adorare quellastatua perché avrebbero infranto la legge del Signore. Furono quindicondannati ad essere bruciati nella fornace ardente. Ma, mentre i sol-dati, che li buttarono nel fuoco, morirono bruciati, Daniele e i suoi amicirestarono miracolosamente illesi. La cosa più sorprendente era che essicamminavano tra le fiamme, lodando e benedicendo Dio, senza dare ilminimo segno di sofferenza. Allora il re li fece uscire e, dopo avere con-statato che il fuoco non li aveva minimamente toccati, dovette ricono-scere che il loro Dio era veramente un potente liberatore.Daniele fu chiamato un'altra volta a interpretare un sogno diNabucodònosor, che si verificò con estrema puntualità (Dn 4). E cosìil re, infine, riconobbe la grandezza e la maestà di Dio: "Ora io,Nabucodònosor, lodo, esalto e glorifico il Re del cielo: tutte le sueopere sono verità e le sue vie giustizia; egli può umiliare coloro checamminano  nella superbia" (Dn 4, 34).Daniele continuò a essere il consigliere del successore diNabucodònosor: Baldassàr. Questi fece un grande banchetto, utiliz-zando i vasi che il suo predecessore aveva portato via dal tempio diGerusalemme. A un tratto, una mano sconosciuta cominciò a scrivere175
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sui muri del palazzo. Il re chiamò i maghi e gli indovini per far legge-re cosa c'era scritto e, visto che nessuno riusciva a decifrarne la scrit-tura, fece chiamare Daniele affinché ne interpretasse il significato.Daniele svelò il mistero di quella scrittura, specificando che Dio siera manifestato a causa del comportamento scorretto del re. Il suoregno avrebbe avuto fine, diviso fra i Medi e i Persiani. La profezia diDaniele si verificò puntualmente. Quella stessa notte Baldassàr venneucciso, l'Impero babilonese cadde e fu conquistato dai Persiani.Daniele fu pure consigliere sotto il re Dario. Due altri consiglieri,invidiosi di lui, convinsero il re a gettare in una fossa, fra i leoni, chiun-que si fosse rifiutato di rivolgersi al re come dio. La qual cosa non fugradita a Daniele che continuava a pregare il suo unico Dio. Accusatoper questo, fu condotto dalle guardie davanti al re, il quale si scusò dinon poter fare niente per lui, raccomandandogli, anzi, di affidarsi alsuo Dio. Infine, Daniele fu gettato nella fossa dei leoni.Il mattino seguente, il re, quasi pentito per ciò che aveva fatto, sirecò alla fossa dov'era Daniele per accertarsi se, caso mai, il suo Diolo avesse preso in considerazione. Al suo richiamo, Daniele rispose cheera sano e salvo. I leoni lo avevano risparmiato! Così Daniele fu tira-to fuori, mentre vennero calati nella fossa i suoi accusatori con i lorofamiliari, che vennero in breve sbranati dai leoni. E, alla fine, anche ilre Dario poté proclamare (Dn 6, 27-28): "In tutto l'impero a me sog-getto si onori e si tema il Dio di Daniele, perché egli è il Dio vivente,che dura in eterno; il suo regno è tale che non sarà mai distrutto e ilsuo dominio non conosce fine. Egli salva e libera, fa prodigi e miraco-li in cielo e in terra: egli ha liberato Daniele dalle fauci dei leoni".Nei Proverbi, ancora, leggiamo (Pr 11, 14): "Senza una direzione,un popolo decade, il successo sta nel buon numero di consiglieri". Inparticolare, i politici e i giudici dovrebbero chiedere a Dio il dono delconsiglio.L'uomo senza Dio smarrisce il senso e il fine delle proprie azioni. Eciò fa dire a Giobbe (Gb 12, 17): "Rende stolti i consiglieri della terra,176
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priva i giudici di senno". E ancora (Gb 12, 24-25): "Toglie il senno aicapi del paese e li fa vagare per solitudini senza strade, vanno a tasto-ni per le tenebre, senza luce, e barcollano come ubriachi". L'ostacolo maggiore per chiedere questo dono è la superbia.Nei Proverbi leggiamo (Pr 8, 5): "Imparate, inesperti, la prudenzae voi, stolti, fatevi assennati". E ancora: "Lo stolto giudica diritta la suacondotta, il saggio, invece, ascolta il consiglio" (Pr 12, 15).Nella scelta del bene o del male, credo che entri molto in gioco ildono del consiglio. Se esso avesse agito prima in Eva, madre di tutti iviventi, e poi in Adamo, oggi forse l'umanità intera non si troverebbenella sofferenza e nella morte.Quanto più la nostra volontà si uniforma alla volontà di Dio o siimpone di seguire le sue leggi, tanto più la nostra coscienza è illumi-nata dal dono del consiglio e del discernimento. Così esortava Mosè(Deut 4, 5 ss.): "Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come ilSignore mio Dio mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nel paesein cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dun-que e metterete in pratica perché quella sarà la vostra saggezza e lavostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tuttequeste leggi diranno: ‘Questa grande nazione è il solo popolo saggioe intelligente’. Infatti quale grande nazione ha la divinità così vicina asé, come il Signore nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invo-chiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tuttaquesta legislazione che io oggi vi espongo?".In Gesù noi troviamo la più grande testimonianza del dono del con-siglio: nelle tentazioni del deserto, durante la sua vita, nella sua pas-sione prima della morte.Subito dopo il Battesimo al Giordano, dice il Vangelo (Mt 4, 1-11),Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per essere tentato dal dia-volo. Qui "il tentatore" attacca su tre fronti: la tentazione della fame,del potere, del successo; e per tre volte Gesù vince con la forza dellaParola di Dio. 177
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In ogni circostanza in cui c'è bisogno del dono del consiglio ci vienein aiuto la parola di Gesù. In varie parabole Egli ci raccomanda di esse-re prudenti e di usare bene il dono del discernimento. Per capiremeglio questo, basta rileggere la parabola del servo fidato (Mt 24, 45-51) o quella delle dieci vergini (Mt 25, 1-13). E ancora Gesù ci invitaalla prudenza (Mt 10, 16): "Ecco: io vi mando come pecore in mezzoai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come lecolombe".Anche in Maria si manifesta, nella pienezza della grazia, il dono delconsiglio. S. Bernardo, nell'ultimo canto del "Paradiso" di Dante, rivol-ge a Lei queste parole di lode:"Vergine madre, figlia del tuo figlio, umile e alta più che creatura,termine fisso d'eterno consiglio".Nella storia della Chiesa vi sono stati molti esempi di santi chehanno avuto al massimo grado il dono del consiglio o del discerni-mento. Fra essi, vi è il santo Curato d'Ars.Mentre era vivo Padre Pio, molti andavano da lui per confessarsi elasciarsi consigliare.Fra le opere di misericordia spirituale c'è quella di "consigliare idubbiosi".Dante nella sua "Commedia" pone i consiglieri fraudolenti nell'otta-va bolgia dell'VIII girone dell'Inferno. Fra essi immagina di incontrare,nascosti in lingue di fuoco, Ulisse e Diomede, colpevoli di aver trama-to l'inganno del famoso cavallo di Troia, e Guido da Montefeltro, reodi aver dato un consiglio fraudolento a papa Bonifacio VIII in cambiodell'assoluzione.Infine - e termino qui la trattazione del dono del consiglio - nellapreghiera del "Padre Nostro", quando chiediamo "non ci indurre (o fa'che noi non cadiamo) in tentazione", vogliamo dire: "Donaci, o Padre,il dono della prudenza, del consiglio, del discernimento, affinché nondiventiamo vittime del peccato".178
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IL DONO DELLA SCIENZAIl dono della scienza ci permette di conoscere Dio.Dice il Catechismo della Chiesa Cattolica (n.31): "Creato a immagi-ne di Dio, chiamato a conoscere e ad amare Dio, l'uomo che cerca Dioscopre alcune ‘vie’ per arrivare alla conoscenza di Dio... Queste ‘vie’per avvicinarsi a Dio hanno come punto di partenza la creazione: ilmondo materiale e la persona umana".Una breve poesia di Metastasio, studiata alle elementari, è moltosignificativa a questo riguardo:"Ovunque il guardo giroimmenso Dio ti vedo,nell'opre tue t'ammiro,ti riconosco in me".Già Aristotele, uno dei più grandi scienziati di tutti i tempi, oltre chefilosofo, tre secoli prima di Cristo affermava: "In tutte le opere dellaNatura esiste qualche meraviglia" e individuava una Causa Prima del-l'origine dell'universo. Evidentemente, anche se non aveva avuto la"grazia" della Rivelazione, era stato illuminato dal dono della scienza.E tutta la filosofia cristiana si riallaccia a lui.San Tommaso, riconoscendo valide le prove dell'esistenza di Dioenunciate da Aristotele, le pone alla base del suo pensiero, innestan-dole nel messaggio evangelico. Tali prove sono note: dal movimentosi arriva all'esistenza di un Essere che lo origina; dalla causalità deifenomeni si risale a una Causa prima; dalla precarietà delle cose a unEssere necessario; dalla perfezione della natura, in diverse forme egradi, all'esistenza di un Essere assolutamente perfetto; dall'ordine deifenomeni a una Mente ordinatrice.San Paolo, riferendosi ai pagani, chiarisce (Rm 1, 19-20): "Ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo hamanifestato. Infatti, dalla creazione del mondo in poi, le sue perfezio-ni invisibili possono essere contemplate con l'intelletto nelle opere da179
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lui compiute, come la sua eterna potenza e divinità".Quindi l'uomo può arrivare alla conoscenza di Dio, partendo dallaCreazione e avvalendosi del lume della ragione. "Senza questa capa-cità, l'uomo non potrebbe accogliere la Rivelazione di Dio" (C.C.C.n.36).Tuttavia esistono delle difficoltà oggettive che ostacolano la ragio-ne a pervenire alla perfetta conoscenza di Dio. "Per questo l'uomo habisogno di essere illuminato dalla Rivelazione di Dio, non solamente suciò che supera la sua comprensione, ma anche sulle verità religiose emorali che, di per sé, non sono inaccessibili alla ragione, affinché nellapresente condizione del genere umano possano essere conosciute datutti senza difficoltà, con ferma certezza e senza mescolanza d'errore"(C.C.C. n.38). Dio, perciò, viene incontro all'uomo rivelandosi permezzo di Abramo e i patriarchi, Mosè e i profeti. Ma la Rivelazione piùpiena, l'ha attuata per mezzo di Gesù.Il dono della scienza, dunque, aiuta la nostra intelligenza ad entra-re nel mistero di Dio e a farci capire come Lui intervenga nella nostrastoria. Nel libro dei Proverbi, leggiamo (Pr 8, 10-11): "Accettate la miaistruzione e non l'argento, la scienza anziché l'oro fino, perché lascienza vale più delle perle e nessuna cosa preziosa l'uguaglia".Tutti i Profeti, sia dell'Antico che del Nuovo Testamento, ebbero ildono della scienza. Nell'Antico Testamento, fra tutti gli altri, spicca ilprofeta Elia; nel Nuovo Testamento, per ammissione stessa di Gesù(Lc 7, 28), Giovanni Battista.L'episodio più significativo che si riferisce al profeta Elia, lo raccon-tai più volte ai miei alunni, parlando della religione dei Fenici.Al tempo di Elia, dunque, il popolo ebraico si era allontanato dallavera fede e, su istigazione della regina Gezabele, adorava le divinitàfenicie (1 Re 18). Elia, fatti radunare tutti i figli di Israele e i profeti diBaal, parlò così al popolo (1 Re 18, 22-24): "Solo io sono rimastocome profeta del Signore, mentre i profeti di Baal sono quattrocento-cinquanta! Dateci due giovenchi: essi se ne scelgano uno, lo facciano180
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a pezzi e lo mettano sulla legna, senza appiccarvi il fuoco. Io prepa-rerò l'altro giovenco, lo metterò sulla legna e non vi appiccherò ilfuoco. Voi invocherete il nome del vostro dio e io invocherò quello delSignore. Il dio che risponderà, concedendo il fuoco, quegli è Dio".I profeti di Baal fecero ciò che era stato proposto da Elia, invocan-do il nome di Baal, e accompagnarono le loro grida con incisioni sullapelle, procurandosi ferite. Ma non ebbero nessuna risposta e il loroaltare rimase privo di fuoco.Allora Elia costruì l'altare al Signore con dodici pietre, scavandoviattorno un canale, e sopra vi mise la legna e il giovenco. Ordinò, dun-que, di versare acqua sopra l'olocausto e la legna, tanto da riempirepure il canale. Poi pregò così il Signore (1 Re 18, 36-37): "Signore, Diodi Abramo, d'Isacco e di Giacobbe, oggi si sappia che tu sei Dio inIsraele, che io sono tuo servo e che ho fatto tutte queste cose per tuovolere. Rispondimi, Signore, rispondimi, e questo popolo sappia che tusei il Signore Dio e che converti il loro cuore".Il Signore mandò il fuoco che consumò la vittima, la legna e persi-no le pietre, arrivando a prosciugare l'acqua del canale. A quella vistatutto il popolo esclamò: "Il Signore è Dio, il Signore è Dio!" (che equi-valeva al significato del nome Elia).Giovanni Battista chiude il ciclo dei Profeti inaugurato da Elia (C. C.C. n.718-719). Quando i sacerdoti e i leviti, inviati dai Giudei (Gv 1,19-23), gli chiesero chi fosse, egli rispose: "Io sono voce di uno chegrida nel deserto: Preparate la via del Signore", come era stato annun-ziato dal profeta Isaia (Is 40, 3).Il dono della scienza si realizza pienamente in Gesù. Solo Lui ha laconoscenza perfetta del Padre (Mt 11, 27): "Tutto mi è stato dato dalPadre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno cono-sce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare".Quando i Giudei cominciarono a perseguitare Gesù perché operavaguarigioni nel giorno di sabato, Gesù disse loro (Gv 5, 16-18): "IlPadre mio opera sempre e anch'io opero". La qual cosa indispettiva181
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ancor più i Giudei poiché, chiamando Dio col nome di Padre, si face-va uguale a Dio. Allora Gesù continuò (Gv 5, 19-20 ss): "In verità, inverità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vedefare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa. Il Padre infattiama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opereancora più grandi di queste, e voi resterete meravigliati...". E allorchéi Giudei si stupivano poiché Gesù conosceva le Scritture senza averestudiato, Gesù rispondeva (Gv 7, 15-16): "La mia dottrina non è mia,ma di colui che mi ha mandato".Più avanti ribadisce ancora la provenienza dal Padre (Gv 7, 28-29):"Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sonovenuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conosce-te. Io però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato".Alla domanda dei farisei (Gv 8, 19): "Dov'è tuo padre?", Gesù rispo-se: "Voi non conoscete né me né il Padre; se conosceste me, cono-scereste anche il Padre mio".Alla richiesta, poi, dei Giudei che volevano sapere chi egli fosse,Gesù rispose (Gv 8, 25-29): "Quando avrete innalzato il Figlio dell'uo-mo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, macome mi ha insegnato il Padre, così io parlo. Colui che mi ha manda-to è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le coseche gli sono gradite".A coloro che avevano creduto in lui, Gesù promette (Gv 8, 31-32):"Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli;conoscerete la verità e la verità vi farà liberi". E il dialogo continua coni Giudei che lo accusano di ritenersi più grande di Abramo (Gv 8, 53-56). Anche a costoro Gesù risponde: "Se io glorificassi me stesso, lamia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del qualevoi dite: E' nostro Dio! - E non lo conoscete. Io invece lo conosco. Ese dicessi che non lo conosco, sarei come voi, un mentitore; ma loconosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nellasperanza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò". Alla prote-182
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sta, poi, dei Giudei che ritenevano impossibile che egli avesse cono-sciuto Abramo, Gesù replicò (Gv 8, 58): "In verità, in verità vi dico:prima che Abramo fosse, Io Sono".Nell'avvicinarsi della "sua ora" sarà ancora più esplicito (Gv 10, 14-18): "Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecoreconoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; eoffro la vita per le pecore. E ho altre pecore che non sono di quest'o-vile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diven-teranno un solo gregge e un solo pastore. Per questo il Padre mi ama:perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno mela toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e ilpotere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padremio".E contro l'ostinazione e la durezza di cuore dei farisei userà paroleterribili (Gv 12, 48-50): "Chi mi respinge e non accoglie le mie paro-le, ha chi lo condanna: la parola che ho annunziato lo condannerà nel-l'ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me, ma il Padre che mi hamandato, egli stesso mi ha ordinato che cosa devo dire e annunziare.E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque cheio dico, le dico come il Padre le ha dette a me".Negli ultimi discorsi che fa ai suoi apostoli, Gesù li rassicura sullafede. A Tommaso che, titubante, gli chiede di conoscere la via perseguirlo, Gesù risponde (Gv 14, 6-7): "Io sono la via, la verità e la vita.Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se conoscete me,conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete vedu-to". E a Filippo, che chiede di mostrare loro il Padre, Gesù risponde(Gv 14, 9-11): "Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai cono-sciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi dire:‘Mostraci il Padre?’ Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me?Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è in mecompie le sue opere. Credetemi: io sono nel Padre e il Padre in me;se non altro, credetelo per le opere stesse...". 183
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Il dono della scienza continua nella Chiesa per opera dello SpiritoSanto. Infatti Gesù così esorta i suoi discepoli (Gv 14, 15-21): "Se miamate, osserverete i miei comandamenti. Io pregherò il Padre ed eglivi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre, loSpirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede enon lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi esarà in voi. Non vi lascerò orfani, ritornerò da voi. Ancora un poco e ilmondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voivivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre e voi in mee io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi miama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mimanifesterò a lui".Nella preghiera di glorificazione che Gesù rivolge al Padre è sinte-tizzata tutta la sua missione (Gv 17, 1-3): "Padre, è giunta l'ora, glo-rifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. Poiché tu gli hai datopotere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutticoloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'u-nico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo...".Nella Passione di Gesù è manifestato il mistero di questa profondaunione col Padre, e nelle parole "Tutto è compiuto", pronunziate primadi morire, Gesù porta a compimento tutto il progetto divino di salvez-za che si realizza attraverso di lui e che trova giustificazione nella suaRisurrezione.Il Vangelo di Giovanni, più degli altri tre Vangeli sinottici, è una vera"miniera" di scienza. Se Gesù, infatti, diede a Pietro il compito più dif-ficile di guidare la sua Chiesa, non meno importante fu quello cheassegnò a Giovanni, rendendolo testimone non solo dei fatti della suaVita, della sua Passione, Morte e Risurrezione, ma regalandogli, infi-ne, come ultimo privilegio, quella rivelazione che "l'apostolo che Gesùamava" presenta nel libro dell'Apocalisse che chiude tutta la Bibbia.Un'altra colonna della fede che, dal momento della conversionesulla via di Damasco, acquistò e manifestò il dono della scienza fu l'a-184
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postolo Paolo, come gli Atti degli Apostoli e le sue Lettere testimonia-no ampiamente.Ed è appunto con l'inno alla sapienza misericordiosa di Dio, con cuiPaolo conclude il cap. XI della Lettera ai Romani, che voglio anch'ioconcludere questo studio sui doni dello Spirito Santo (Rm 11, 33-36):"O profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio!Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!Infatti, chi mai ha potuto conoscere il pensiero del Signore?O chi mai è stato suo consigliere?O chi gli ha dato qualcosa per primo,sì che abbia a riceverne il contraccambio?Poiché da lui, grazie a lui e per lui sono tutte le cose. A lui la glo-ria nei secoli. Amen".LA LIBERTA': CROCE E DELIZIATrassi spunto da un insegnamento del parroco sulla scelta del bene odel male, di cui presi appunti, per riflettere sulla tematica della libertà.Quando la libertà di scelta non è sottoposta a una legge moraleuniversale, ciascuno fa ciò che per lui è giusto, secondo il proprio libe-ro arbitrio.Non sempre - infatti - è facile discernere ciò che è opportuno fareo non fare. La regola, naturalmente, è quella di fare aderire la scelta,il più possibile, alla Legge di Dio. Quando Dio creò l'uomo e lo pose nell'Eden, nel concedergli lalibertà, gli diede delle condizioni. E a Mose, sul Sinai, comunicò altre"condizioni". Gesù, poi, fece il resto.Ritengo che, fra i doni dati da Dio all'uomo, il più importante è quel-lo della libertà, proprio perché per mezzo di essa possiamo esercitare ildiritto di scelta. Un diritto che è, però, tormento e gioia, croce e delizia.A proposito delle limitazioni della libertà, un passo che mi fa molto185
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riflettere è quello in cui viene detto che Dio, dopo la cacciata di Adamoed Eva dal Paradiso terrestre, "dinanzi al giardino di Eden, pose deicherubini e la fiamma della spada folgorante per custodire l'accessoall'albero della vita" (Gen 3, 24).Quindi, Dio aveva lasciato libertà di scelta per l'albero della cono-scenza del bene e del male, ma la stessa cosa non fa per l'albero dellavita. Essa appartiene a Lui e nessuno può appropriarsene. Penso nontanto a chi decide di sopprimere una vita (omicidio, aborto, eutanasia,pena di morte), ma a chi vuole entrare nel mistero della vita, pergestirne, magari, le regole di riproduzione (manipolazioni genetiche,clonazione, ibernazione e quant'altro), al di fuori dei sistemi dell'ordi-ne naturale voluto e creato da Dio.Gli antichi vedevano simboleggiata nell'albero della vita l'aspirazio-ne all'immortalità. Auguriamoci che non sia l'aspirazione terrena del-l'uomo di oggi. L'uomo non è padrone della vita, e l'immortalità appar-tiene solo a Dio. Volere appropriarsi del mistero della vita sarebbe unagrave offesa per Colui che l'ha creata, un grande atto di superbia, unanuova torre di Babele. L'uomo è tanto più libero quanto più riesce a dirigere la sua volon-tà e ad adeguare le sue scelte rispetto a una Legge che lo trascende.La libertà non è fare tutto ciò che "pare e piace". Un grande storico e filosofo del secolo scorso, Benedetto Croce, dicui apprezzo il pensiero, ma non condivido tutte le idee, affermava chela libertà è il fine dell'uomo; nell'essere libero l'uomo realizza se stes-so, al punto che la libertà diventa essa stessa una "religione".Il parroco annunciava questo slogan: "Non ci può essere libertàsenza verità, non ci può essere verità senza libertà", e riferiva le paro-le di Gesù rivolte ai Giudei che avevano creduto in Lui (Gv 8, 31-32.34-36): "Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei disce-poli, conoscerete la verità e la verità vi farà liberi". E Gesù ancora chia-risce: "Chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora loschiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre;186
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se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero".L'insegnamento si concludeva con una bella preghiera, con cuivoglio concludere anch'io queste riflessioni:"Mi hai chiamato, Dio dei miei padri,ad uscire dalla palude del peccatoperché volevi che io provassi la gioia luminosa di una prateria,ove è possibile giacere, saltare, correre e cantare.Mi hai strappato dalla schiavitù anticaper farmi vivere nella libertà.Ed io, o Signore, sono un uomo inquietoperché la libertà è una gioia, ma anche un tormento.Ad ogni passo sono costretto a scegliere fra il bene e il male,fra il peccato e la grazia,fra la tua parola e quella del maligno,fra  la polvere delle stelle e il fango della terra.Quanta fatica, o Signore, hai messo nelle mie mani con la libertà!Tu intanto stai in silenzio a guardare la mia libertà.Stai a guardare le scelte che compio e i passi che faccio.Se cado, per una scelta sbagliata, con dolcezza mi rialzi e continui a guardarmi.Se resto in piedi per una scelta giustasorridi e continui a guardarmi.Sei un Dio fuori di ogni immaginazione!Vuoi che cammini da meperché non sei né un dittatore o un plagiatore e nemmeno un carceriere che impedisce ogni mio passo,ma un Dio che ama solo e sempre chi è uomo libero 187
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e si fa perciò responsabile di sé e degli altri.In Paradiso ci arriverò perché voglioe perché faccio quello che è necessarioe non perché ci sono costretto da te.La mia libertà di scelta è anche la grazia più bella che mi hai offertoperché mi fa uguale a te, Dio,appassionato amante della libertà. Amen".(Averardo Dini).
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